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Signore e Signori !
Alla pagina seguente di quest’opera tro­

veranno due tali mostruosità geografiche e 
statali che, a prima vista, riusciranno eviden­
temente a comprendere solo fino ad un certo 
punto.

Una figura rappresenta l’Ungheria più che 
millenaria, il bastione che per secoli di seguito 
ha abbattuto i barbari in difesa della civiltà 
cristiana europea ed in mezzo a codesta mera­
vigliosa conformazione naturale, economica e 
geografica Loro vedono un territorio senza 
forma alcuna disegnato dentro una linea nera 
malcerta ed incerta. Codesto indefinibile ter­
ritorio che è stato mutilato delle foreste, delle 
miniere, dei tesori naturali dell’antica Unghe­
ria, i fiumi, le strade, le linee ferroviarie del 
quale vennero tagliuzzate in ogni senso: è 
l’attuale Ungheria mutilata. Codesta carta è 
una mostruosa realtà. Quello che Loro vedono 
innanzi agli occhi è il mostruoso lavoro com­
piuto dal cosidetto trattato di pace del Trianon.

L’altra figura è — sia rese grazie al Si 
gnore! — solo una finzione e non serve ad 
altro se non a far vedere che cosa hanno com­
piuto dieci anni or sono i potentati del mondo 
con la povera, disgraziata Ungheria rappresen­
tata dalla prima figura.

Signore e Signori, gettino un rapido 
sguardo su questa carta della meravigliosa Ita­
lia. Chiediamo venia se osiamo presentar Loro 
una tale carta, che in Loro non può certa­
mente che destare sdegno e scandolezzarli.

E veramente tutti devono sentirsi sde­
gnati al solo pensare che l’Italia possa essere 
mutilata in tal modo e certamente Loro pen­
sano che una tale opera non può essere pen­
sata che dalla fantasia malata di uomini 
senza coscienza. Noi riconosciamo che ciò è 
vero ed appunto perciò chiediamo Loro venia 
un'altra volta per la pubblicazione di tale 
carta geografica. Ci serva di giustificazione il 
fatto che solo sotto la pressione della più asso­
luta disperazione ci siamo decisi a disegnare la 
carta deH’Italia mutilata, perchè soltanto in 
tal modo abbiamo la possibilità di render 
chiaro nei Loro animi qualche cosa che, senza 
tale carta, purtroppo, mai potrebbero intera­
mente comprendere.

La ignoranza e follia cioè, cui accen­
nammo prima, per ciò che riguarda d'altro paese 
l’Ungheria, hanno operato non solo nèll’in- 
maginazione, ma anche nella realtà, e Loro, cit­
tadini della società umana civile, già da più

di dieci anni sopportano codesta acerba muti­
lazione dell’Ungheria? Facciano violenza 
quindi alle Loro anime per il breve periodo di 
tempo che necessita per comprendere pel tra­
mite di una delle carte, quale è il significato 
dell 'altra carta ad essa vicina ed esaminandole 
chiaramente sappiano quale dannosa ed in­
comprensibile ingiustizia abbia commesso nei 
confronti dell’Ungheria il cosidetto trattato di 
pace del Trianon, che più che trattato, si po­
trebbe definire imposizione.

Il territorio dell’antica Ungheria raggiun­
geva i 325.000 chilometri quadrati con 20 mil­
lióm 886.000 abitanti.

Di fronte a tale stato di cose, hanno la­
sciato all’Ungheria mutilata il complesso di 
territorio circondato dall’incerta linea nera, un 
territorio complessivo di 93.000 chilometri 
quadrati con 7,516.000 abitanti- Se quindi 
Loro avessero la compiacenza di prendere in 
mano una matita e volessero calcolare quanto 
territorio e quanti abitanti sono stati distac­
cati dall’antica millenaria Ungheria e quanto 
le venne lasciato in fatto di territorio e di abi­
tanti, giungerebbero al risultato che dall’Un­
gheria millenaria sono stati avulsi 232.000 
chilometri quadrati di territorio e 13 milioni e
370.000 abitanti, ossia all’antico paese è stato 
tolto il 72% del territorio ed il 64% degli abi­
tanti lasciando per l’attuale territorio d’Unghe­
ria solo il 28% del territorio e solo il 36% degli 
abitanti.

Signore e Signori, mettano le mani sui 
loro cuori ,e dicano se finora hanno saputo o 
meno che il trattato del Trianon questo ha 
fatto con l’Ungheria?

Dei 232.000 chilometri quadrati avulsi, la 
Cecoslovacchia ha avuto 63.000 chilometri 
quadrati con 3,576.000 abitanti, la Jugoslavia
63.000 chilometri quadrati con 1 4 milioni e
100.000 abitanti e la sola Romania ha avuto del 
territorio dell'antica Ungheria 102.000 chilo­
metri quadrati, ossia sensibilmente di più del 
territorio rimasto all'Ungheria mutilata ed ha 
avuto in codesto immenso territorio ben
5.265.000 abitanti. Questro quaudro mostruose 
viene completato dalla quasi incredibile realtà 
che dal territorio dell'Ungheria vennero dis­
taccati anche 4000 chilometri quadrati a favore 
dell’Austria, ossia a favore del paese che ha 
combattuto alleato all Ungheria la guerra 
mondiale.

E’ vero che tutti codesti sono dati quasi 
incredibili? E la visione raggiunge il culmine 
in fatto di mostruosità quando si constati che
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Le Disposizioni territoriali del trattato di pace del Trianon.
Il territorio dell'Ungheria prima della guerra era di 325.000 km2. Il trattato del Trianon ne ha tolti

di questi 232.000 km2

La suddivisione dell’Ungheria.
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L’Ungheria già da un millennio nel cuore dell’Europa.
Il territorio dell’Ungheria all’epoca dello scoppio della guerra.

Il territorio colorato in rosso è l'Ungheria nell'ultimo anno di pace.

Territorio dell’Ungheria un millennio fa all’epoca di re Santo Stefano.

Il territorio dell'Ungheria di un millenrìio fa quindi era pressa poco uguale a quello che essa aveva nell'ultimo 
anno di pace. Questo fatto non è un gioco del caso, ma è una conseguenza di profonde leggi naturali. L'unità 
economica e geografica del territorio chiuso dentro la cornice dei Carpazi ha sempre rinnovato nel corso della 
storia la sua unità politica. Nel corso dei mille anni della sua storia il territorio della nazione ha cambiato 
numerose volte di aspetto. Esso è stato ora maggiore, ora minore del territorio dell'Ungheria negli uitimi anni 
di pace. Tali modificazioni pero si dimostrarono sempre provvisorie e le frontiere naturali del paese furono sempre

reintegrate, perchè :

le forze economiche e geografiche sono piu possenti delle mistificazioni politiche degli uomini.
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degli abitanti staccati dalla madre-patria ben
3,424.000 sono puri ungheresi. Codesti ungheresi 
furono fatti passare con la violenza sotto il do­
minio di altre nazioni. E nel medesimo tempo 
invece andavano proclamando che i trattati di 
pace non servono che a disegnare la nuova 
carta d’Europa in base al principio dell’autode­
cisione dei popoli ed in nome della libertà.

Dopo di aver conosciuto queste cifre, get­
tino sguardo alle due carte insieme e dal con­
fronto tra le due avranno agio di conoscere la 
pura Verità.

La mano inesperta che ha condotta la ma­
tita al Trianon con un giro solo ha creato lo 
stato che si chiama Cecoslovacchia. Ciò sarebbe
10 stesso come se dal territorio dell’Italia fosse 
stato tolto un pezzo di corrispondente gran­
dezza per fondare, ad esempio, una fantastica 
repubblica bavaro-tirolese. Se disegniamo sulla 
carta dell’Italia la medesima mutilazione, nel 
territorio da togliere all’Italia verrebbero a 
cadere le città di Milano, Venezia e Verona. 
Ma ciò non differirebbe per nulla dal fatto che 
uguale cosa è avvenuta con l’Ungheria, perché 
come vedono, oltre alla linea violentemente 
disegnata vengono a cadere le città di Kassa, 
Komárom e Pozsony che non sono per niente 
meno antiche città ungheresi di quanto sono 
antiche citta italiane le predette. Il duomo di 
Milano in mani straniere? E’ un assurdo! Ma 
non è meno assurdo che è finito in mano ceche
11 più antico duomo ungherese, il meraviglioso 
duomo gotico Rákóczi di Kassa, con le ceneri 
del grande eroe nazionale ungherese, Fran­
cesco Rákóczi. Intorno a questo duomo tutto è 
ungherese come tutto è italiano intorno al 
duomo di Milano. Oppure è immaginabile che 
l’imposizione denominata trattato di pace dis 
tacchi Verona dall’Italia per unirla a qualche 
altro paese? E vero che è cosa impossibile? Chi 
osasse fare una tal cosa nel nome sacro della 
Pace, sarebbe considerato pazzo da tutti. Ma 
altrettanto assurdo è immaginare che la nostra 
Verona, Komárom, la purissima città unghe­
rese, patria del nostro più grande romanziere. 
Maurizio Jókai, appartenga definitivamente 
alla Cecoslovacchia. E vi sono a dozzine le 
città in tal modo staccate dalla madrepatria.

Ma proseguiamo. La matita fatalmente 
inesperta del Trianon ha distaccato anche per 
la Jugoslavia creata di bel nuovo un grande 
territorio dell’Ungheria. Per comprendere la 
cosa, immaginiamo che un pezzo del territo­
rio d’Italia venisse avulso per darlo alla Gre­
cia. E’ cosa piuttosto difficile immaginare Ta­
ranto come città greca, ma neanche noi siamo 
capaci di immaginare come possa essere città 
jugoslava quella Szabadka, abitata tutta da 
ungheresi, il cui nome ungherese è „Szabad- 
Város" (Città libera)?

La Romania in base al trattato del Tria­
non, come hanno visto dai dati già esposti, ha 
avuto più di un terzo del territorio dell’Un­
gheria. Per poter osservare meglio le cose, 
togliamo quindi all’Itali la corrispondente

superficie di territorio e diamolo alla Jugosla­
via. In tal modo Ancona diventerebbe una 
città jugoslava, ciò che ha veramente del fanta­
stico. Ma non v’è nulla di più fantastico nel 
fatto che la città di Nagyvárad, purissimo co­
mune ungherese, oggi col nome di Oradea 
Mare figura come città romena.

Infine togiiamo all’Italia un pezzo di ter­
ritorio simile a quello che ci è stato tolto in 
favore dell’Austria ed immaginiamo che l’isola 
di Sardegna dovrebbe essere data alla Fran­
cia, alleata dell’Italia. E’ veramente impos­
sibile immaginare che una nazione civile come 
la Francia sarebbe capace di accettare a danno 
della sorella in armi un dono tanto indegno 
che renderebbe Cagliari e Sassari città fran­
cesi.

Considerato quanto precede, gettino ora 
uno sguardo sulla carta dell’Italia rimasta 
dopo la mutilazione e comprenderanno che cosa 
significhi oggi per noi e per il mondo l’Unghe­
ria mutilata. Significa che dal confine jugo­
slavo si potrebbe colpire coi cannoni Roma 
come del resto il cosidetto trattato di pace ef­
fettivamente non si è proposto altro se non di 
dare alla Cecoslovacchia la possibilità di bom­
bardare quando che sia Budapest dalle proprie 
frontiere. Credono Loro, Signore e Signori, che 
le frontiere delimitate nella frettolosità dell’at­
mosfera bellica, possano servire l’idea della 
pace? No, no, è impossibile, frontiere di questo 
genere non possono che servire a far sì che 
d’oltre confine sia possibile udire i lamenti 
degli ungheresi staccati dalla madrepatria, i 
quali sono bastonati, imprigionati e privati dei 
loro averi dai dominatori solo perchè hanno il 
corragio qua e là di dimostrare anche sotto il 
dominio straniero, nella disperazione, i loro 
sentimenti magiari.

Il raffronto fra le due carte non è certa­
mente piacevole, lo riconosciamo, ma siamo 
persuasi che in base a quanto abbiamo esposto. 
Loro finalmente avranno compreso quello che 
è avvenuto con l’Ungheria. Sono capaci di im­
maginare che sia l’Italia, sia l’Olanda, sia la 
Spagna, sia qualsiasi altro libero popolo del 
mondo si adatterebbe semplicemente a vedere 
mutilata ed impossibilitata di vivere la pro­
pria patria, che poi per giunta era compieta- 
mente innocente anche intorno allo scoppio 
della guerra! No. no. non è possibile immagi­
nare una tal cosa! Qualsiasi paese cerche­
rebbe di fare tutto il possibile, con le unghie 
c coi denti, pur di riparare una tale ingiusti­
zia! E’ naturale quindi che l’Ungheria offesa 
fino nel più profondo del suo sangue e ingiu­
stamente mutilata non si adatterà mai a questo 
stato di cose.

Loro, Signore e Signori, dopo che avranno 
considerato nelle loro menti tutto ciò che ó 
stato detto, non possono che giungere alla 
conclusione che l’attuale Ungheria mutilata 
è un nido di fuoco. Questo nido di fuoco 
deve essere fatto scomparire, in questi terri­
tori bisogna creare per mezzo di nuove, giuste
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disposizioni, la pace e ciò non può avvenire 
diversamente se non correggendo per mezzo 
della revisione della frontiere delle errate ed 
impossibili disposizioni del trattato di pace, 
almeno quelle più mostruose.

I.

Nella guerra mondiale l’Ungheria ha 
perduto la maggiore quantità di territori 

e il maggior numero di abitanti.
Signore e Signori! Sanno che con i trattati 

di pace seguiti alla guerra mondiale nessun 
paese è stato trattato male come l’Ungheria? 
Cile nessuno degli stati vinti ha perduto tanto 
quanto ha perduto l’Ungheria?

Non vogliamo mettere in dubbio che i trat­
tati di pace hanno richiesto gravi sacrifici 
anche da parte di quegli stati che insieme 
all'Ungheria hanno perduta la guerra mon­
diale. Non dimentichiamo però che il maggior 
tesoro e la garanzia della sua vita e del suo av­
venire sono due cose: il territorio e la popola­
zione. In fatto di territorio e di popolazione 
l’Ungheria ha perduto tanto che alle sue per­
dite non possono essere confrontate quelle degli 
altri stati vinti. Dal confronto bisogna esclu­
dere l’Austria che a questo proposito non può 
essere considerata insieme all’Ungheria. 
L’Austria non è mai stato un impero unito, ma 
un mosaico di provincie viventi ciascuna vita 
propria, conquistate nel corso di varie guerre. 
Nessuno si meraviglia quindi che sotto i colpi 
della guerra l’Austria è crollata e si è sud­
divisa nei suoi elementi. E probabile che tale 
fenomeno si sarebbe verificato prima o dopo 
anche senza la guerra mondiale. L’Ungheria 
invece anche nell’epoca che precedette la 
guerra, dentro gli ambiti della Monarchia 
austro-ungherese, era un paese unito confor­
matosi traverso un compatto sviluppo storico, 
proprio come la Germania o la Bulgaria. Le 
perdite che abbiamo avuto invece noi in fatto 
di territorio e di popolazione, non si possono 
ricordare nel medesimo tempo in cui vengono 
ricordate quelle della Germania e della 
Bulgaria-

Gi permettano di dimostrare quanto an­
diamo dicendo con alcuni dati di fatto. Tal­
volta anche le fredde cifre dicono cose sor­
prendenti, tragiche! La Germania ha perduto 
il 13% del suo territorio. La Bulgaria ha per­
dülő il 7% del suo territorio. All’Ungheria invece 
è stato tolto il 72% del territorio che essa pos­
sedeva già da un millennio. Molto di più dei 
due terzi del territorio da essa posseduto.

Ora esaminiamo i dati relativi alla popo­
lazione. La Bulgaria dopo le guerre balcaniche 
sia per territorio che per popolazione è stata 
ampliata. La Germania ha subito sensibili

perdite non solo in fatto di territorio, ma 
anche in fatto di popolazione. Essa ha do­
vuto rinunciare al 10% della popolazione avuta 
prima della guerra. E’ cosa indubbiamente do­
lorosa Ma che cosa sono codeste perdite al 
confronto di quelle subite daH’Ungheria? Dei 
20 milioni di abitanti della grande Ungheria di 
prima della guerra, furono distaccate 13.400.000 
persone, il 04 % della popolazione originaria.

II.

L’Ungheria, privata delle sue frontiere 
naturali e disarmata, è’asservita alle 

voglie dei suoi vicini.

La gravità dell’inesorabile ingiustizia è 
aumentata dal fatto che tra i cittadini unghe­
resi tolti alla madrepatria figurano parecchi 
milioni di ungheresi puri, i quali vivono in 
masse anche territorialmente compatte con la 
popolazione ungherese lasciata all’Ungheria 
mutilata. Coloro che hanno disegnato le fron­
tiere al Trianon, per motivi strategici hanno 
dato territori prettamente ungheresi agli stati 
successori solo perchè la potenza serba potesse 
estendere le sue ali fra il Danubio ed il Ti- 
bisco, perché l’impero romeno potesse metter 
piede sul Grande Bassopiano Ungherese, e i 
cecoslovacchi potessero calare lungo il Danubio 
fino a Szob, donde con cannoni a lunga por­
tata jjossono bombardare in qualsiasi momento 
la capitale dell’Ungheria.

Prima della guerra l’Ungheria, chiusa 
dentro l’arco dei Carpazi e confinata a meri­
dione da possenti fiumi, aveva le più perfette 
frontiere naturali che si possano immaginare. 
Ora il paese mutilato al Trianon, ad eccezione 
della linea del Danubio, è stato circondato 
torno torno da un confine aperto che corre su 
campi che addirittura invita tutti i nemici del 
paese a penetrarvi. Il paese privato dei. suoi 
confini strategici verme anche disarmato e lo 
resero incapace insieme a manifestare anche 
la minima resistenza di fronte ad eventuali at­
tacchi dei vicini anche sulle frontiere di per sé 
stesse inadatte a qualsiasi difesa.

Secondo le disposizioni del trattato di pace 
del Trianon l’Ungheria ha diritto di tenere ar­
mati solo trentacinqueinila uomini. Di fronte 
a questa cifra gli effettivi di pace della Ceco­
slovacchia ammontano a 160.000 uomini, quelli 
della Romania a 232.000, quelli della Jugosla­
via a 150.000. Ossia di fronte all’esercito di 
trentacinquemila uomini del Trianon gli stati 
che circondano l’Ungheria e che non nascon­
dono neppure i loro sentimenti d’inimicizia 
dispongono di 542.000 soldati. Ma solo in tempo 
di pace. In caso di mobilitazione tale mancanza 
di qualsiasi rapporto prende aspetti addirit-
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La suddivisione della Monarchia austro-ungherese.
|l territorio colorato in giallo presenta le provinole austriache, quello segnato di rosso il territorio dell'Ungheria.

faceva tutto il possibile perchè l'opinione pubblica estera fosse rafforzata in questa sua credenza, ed i diploma­
tici della Monarchia cercavano di ottenebrare la particolare indipendenza del paese in fatto di diritti pubblici. 
La verità invece si era che la Monarchia austro-ungherese era un'alleanza di due stati di rango uguale fondata 
sul dualismo. Sul trono reale d'Ungheria nel 1526 salirono gli Absburgo, i quali allora erano già imperatori 
d'Austria. L'Ungheria già in precedenza però per secoli di seguito era stata un paese unito circondato da frontiere 
naturali, nel mentre il territorio dell'Austria prima e dopo l'incoronazione a Re d'Ungheria degli Absburgo veniva 
sempre modificato a seconda della fortuna delle armi. Nel 1526 gli Absburgo regnavano solo sulle region 
dell'Austria ad occidente dell'Ungheria. Dopo il 1526 conquistarono con le armi la Slesia, la Galizia, la Bucovina, 
poi la Dalmazia la Bosnia e l'Erzegovina.

La suddivisione quindi dell'Austria conquistata e mantenuta con la forza delle armi non può essere 
confrontata alla suddivi ione dell'Ungheria millenaria che costituiva una naturale unità economica e geografica.

La suddivisione dell’Austria poteva essere una necessità politica, la suddivisione dell’Ungheria
è stata però una colpa politica !

La popolazione dello stato ungherese prima e dopo la guerra mondiale.

Il trattato di pace del Trianon dei 20,886.000 
abitanti dell’ Ungheria ne ha tolti alla 
madrepatria 13,370.000. In altre parole : di 
ogni tre abitanti dell’Ungheria di prima della 
guerra due sono stati costretti dal trattato del 
Trianon, lo volessero o non lo volessero, 
a divenire cittadini di uno stato straniero.

20,886.000 Il

Prima della guerra (1910) Dopo la guerra (1910)
(In base al censimento del 1910)
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Chi ha avuto le maggiori perdite in guerra?
Qui pubblichiamo le carte della Germania, della Bulgaria e dell'Ungheria di prima della guerra. Su ciascuna carta 
abbiamo segnato col colore nero i territori che il rispetivo paese ha perduto in seguito all'applicazione dei 
trattati di pace. Notiamo che le misure di tutte e tre le carte sono disegnate in rapporto e quindi chiunque ha la 
possibilità di osservare d’un colpo d’occhio solo l'entità delle perdite e di confrontarle. Il territorio della Bulgaria 
dopo le guerre balcaniche ha subito numerose modificazione. In fondo ha perduto il territorio segnato in nero,

ma ha avuto d'altro canto il territorio punteggiato.

Germania.

Ungheria.

Bulgaria.

Chi ha avuto le maggori perdite in guerra ?
1. I n  t e r r i t o r i

Nome 
del paese

Prima
della

guerra

Dopo
la

guerra
Perdite

km* %

Germania
Bulgaria*)
Ungheria

*) Il territor 
mondiale (1910)

541.000
112.000 
325.000

o della B 
era di 96.

470.000
103.000 
93.000

jlgaria prir 
)00 km2.

71.000
9.000

232.000
na della g

13
10
12

uerra

2.  I n  p o p o l a z i o n e

Nome 
del paese

Prima
della

guerra

Dopo
la

guerra
Perdite

%

9

8
64

Germania
(1910)

Bulgaria*)
(1915)

Ungheria

64.926.000

5,500.000
20.886.000

58,450.000

5.070.000
7.516.000

6.476.000

430.000
13.370.000

*) La popolazione della Bulgaria prima delle guerre 
balcaniche (1910) era di 4,329.000 anime.

Dagli specchietti pubblicati risulta che anche in cifre assolute l’Ungheria ha perduto due volte tanti 
abitanti e tre volte tanto territorio quanto la Germania molto più grande di essa. Espressa in percentuali tale 
perdita naturaimente diventa ben maggiore.

In seguito alla guerra mondiale quindi l’Ungheria in fatto di territorio e di popolazione ha avuto le 
maggiori perdite!
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tura fantastici. L’esercito ungherese del Tria­
non non ha, nè può avere riserve, non ha, nè 
può avere alcun sistema di mobilitazione. Ss 
gli stati vicini mobilitano i loro eserciti, il 
nostro rimane costretto entro gli effettivi di 
pace, tutt’al più possiamo aggiungervi ancora 
quel paio di migliaia d’uomini che per ragioni 
d'economia e contro il diritto che ci dà il trat­
tato di pace, non teniamo in armi. Diciamo 
quindi che in tal caso l’esercito ungherese del 
Trianon raggiungerebbe ì suoi effettivi com­
pleti e canterelle complessivamente trenta- 
cìnquemila uomini. I. paesi vicini nel mede­
simo tempo potrebbero inviare per abbattere 
l’Ungheria in linea 4.365.000 uomini. Codesti 
quasi quattro milioni e mezzo d’uomini potreb­
bero entrare in guerra muniti dei piu mera­
vigliosi attrezzamenti moderni. Mille e trecento 
aeroplani appoggerebbero la loro avanzata. 
Cannoni di grande calibro, autoblinde, lancia- 
bombe e lanciagas seguirebbero l’esercito av­
viato alla battaglia. Noi dal canto nostro non 
potremmo difenderci contro di loro perchè i! 
trattato del Trianon ci proibisce di avere 
aeroplani, cannoni pesanti, autoblindate e lan- 
ciabombe. Sono proibiti da noi inoltre i mezzi 
per la guerra a base di gas. Per un lungo pe­
riodo di tempo ci proibirono non solo di avere 
i mezzi per attaccare coi gas, ma anche quelli 
per difenderci dagli attacchi di questo genere. 
Solo negli ultimi tempi permisero che ai nostri 
soldati fossero date le maschere a gas.

L’Ungheria è severamente controllata per­
chè non possa usare in caso di necessità bellica 
neppure le sue fabbriche per la produzione dei 
mezzi e materiali bellici. Gli stati che circon­
dano l’Ungheria invece anche nel campo in­
dustriale si sono profondamente preparati a 
qualsiasi avventura di guerra. Ciò si può dire 
specialmente a proposito della Cecoslovacchia, 
che già in tempo di pace dal punto di vista in­
dustriale era un territorio importante della 
Monarchia, considerato che sul suo territorio 
veniva a cadere l’1.80% dell’industria austriaca. 
La Cecoslovacchia ha oggi un maggior numero 
di fabbriche di mezzi e materiali bellici che 
non durante la guerra. Le fabbriche ceche già 
ora, in piena pace, lavorano con un’alacrità che 
sembra di essere già sulla soglia di una nuova 
guerra mondiale. A questo proposito citiamo 
un solo esempio: le imprese Skoda che il Go­
verno cecoslovacco nel dopoguerra ha ampliato 
ed attrezzato modernamente, nei giorni più 
critici della guerra tenevano occupati 30.00.0 
operai. Oggi nelle stesse fabbriche lavorano
40.000 operai.

Questo febbrile armamento dei paesi vi­
cini deve essere tanto più inquietante dal 
nostro punto di vista perchè noi, allorché ci 
costrinsero a firmare il trattato del Trianon, 
non avemmo promesse di questo genere. Ci 
promisero invece allora che il disarmo dei 
paesi vinti sarebbe stato seguito dal volontario 
disarmo degli stati vincitori, perchè per mezzo

di un generale disarmo si intende provvedere 
a far sì che gli orrori della guerra mondiale 
non abbiano più a ripetersi in Europa. Nell’ar­
ticolo ottavo del Patto della Società delle Na­
zioni è stabilito in forma decisiva e chiara 
questo obbligo degli stati vincitori. Conside­
rato che tale patto è stato compreso anche nei 
trattati di pace, quest’obbligo morale degli 
stati vincitori è diventato un obbligo fondato 
su accordi a due.

Tutti sanno come gli stati vincitori hanno 
adempiuto a tale loro obbligo. Così come lo di­
mostra l’esempio della Cecoslovacchia. Invece 
di disarmare continuano ad armarsi. Ed il nu­
mero dei soldati viene sempre maggiormente 
aumentato. E viene aumentato il numero delle 
fabbriche di materiali bellici. Tutti gli anni 
vengono tenute una o due conferenze per d 
disarmo, alle quali vengono pronunciati bellis­
simi discorsi sulla necessità del disarmo gene­
rale. Dopo la conferenza però tutti gli stati con­
tinuano in misura anche più intensa a cos­
truire nuove navi da guerra ed a fabbricare 
fucili, cannoni, aeroplani, autoblindate e gas 
velenosi.

L’Ungheria invece disarmata, privata delle 
frontiere adatte alla difesa, sta dentro l’anello 
elei vicini continuamente intenti ad armarsi 
come un agnello gettato tra i lupi. Chi sa mai 
quando i lupi sentiranno dell’appetito per un 
pò di carne di agnello?

Ili.

La riconoscenza dell’Europa 
all’Ungheria.

Sanno Loro, Signore e Signori, perchè a 
mezzodì si fanno sentire le campane delle loro 
chiese? Perchè — secondo la tradizione — 
col loro suono ricordino Loro la riconoscenza 
che tutto il mondo cristiano deve all’Ungheria. 
11 papa di Roma, allorché ebbe notizia 
che Giovanni Hunyadi, il grande condot­
tiero ungherese, con la grande vittoria otte­
nuta a Nándorfehérvár aveva salvato l’Europa 
che pareva perduta dall’invasione dei turchi, 
ordinò che da allora in poi tutti i giorni a 
mezzogiorno preciso nell’ora della vittoria di 
Hunyadi, in tutte le chiese fossero suonate 
le campane in segno di riconoscenza. Le 
stesse campane suonarono anche al mezzodì del 
giorno in cui venne firmato il trattato di pace 
del Trianon.

L’Ungheria però non ha salvato una volta 
sola l’Europa dalle invasioni dei barbari popoli 
dell’Oriente. Non soltanto sotto le mura di 
Nándorfehérvár combatterono gli ungheresi 
per difendere a prezzo del loro sangue la cris­
tianità e la civiltà occidentale. Questa è stata 
la missione della magiarità da quando nel- 
l’898, quindi mille e trentaquattro anni or sono,
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entrò nella sua patria odierna. Gli ungheresi 
non giunsero per volontà propria o spinti da 
brame di conquista, ina spinti dalla forza irre­
sistibile della gigantesca trasmigrazione dei 
popoli da Oriente verso Occidente, al Basso­
piano tra il Danubio ed il Tibisco. Questo ter­
ritorio per un millennio di seguito è stato la 
strada maestra delle grandi guerre europee, il 
punto più esposto dei cozzi tra Oriente ed Oc­
cidente. Allorché il primo Re d’Ungheria, con­
sacrato santo, Stefano /., con profonda sag­
gezza di uomo dì stato fece battezzare il 
suo popolo barbaro dandogli la religione 
cristiana, gli ungheresi si staccarono per 
l’eternità dall’Oriente c si posero a fianco 
dell’Occidente. Nel mentre le ondate della 
trasmigrazione continuavano la loro sorte, 
essi divennero un vivo bastione in difesa della 
civiltà occidentale. Dobbiamo dire quanti as­
salti di quanti popoli barbari dell’Asia ab­
biamo dovuto sostenere e respingere nel corso 
delle nostre lotte pervase tutte dal solo spirito 
di sacrificio? Quante volte siamo stati distrutti 
da orde selvaggie assetate di vendetta? Quante 
volte abbiamo dovuto ricostruire le città di­
strutte, e popolazioni decimate rianimare e 
rinfrescare? Vi è stato un tempo in cui l’eser­
cito tartaro di Batu kan che riempiva di ter­
rore tutta l'Europa ha distrutto l’Ungheria in 
maniera che dentro una cerchia di terra per 
traversare la quale ci sarebbero voluti quindi 
giorni di cammino, non era possibile trovare 
anima viva. Poi seguirono per tre secoli le 
lotte coi turchi, tre secoli di rovina e di distru­
zione maomettana. Siamo stati rovinati, ma 
abbiamo resistito, abbiamo elevata una resi­
stente diga contro l’avanzata dei turchi. L’Eu­
ropa ci deve a noi se nel medesimo tempo essa 
non ha dovuto combattere con tartari e turchi 
e che nel mentre l’Ungheria diventava tutta 
macerie e distruzione, gli altri felici paesi dell' 
Occidente potevano continuare a dare sviluppo 
alle loro culture.

Signore e Signori! Incominciano a com­
prendere quale mancanza di riconoscenza ha 
significato da parte dell Occidente salvato e 
difeso per lunghe centinaia d’anni, il trattaro 
del Trianon?

IV

La responsabilità dell’Ungheria intorno 
alla guerra.

In base a quanto abbiamo detto giusta­
mente Loro si domanderanno perchè si è do­
vuto colpire in modo tanto orrendo 1 Unghe­
ria? Perché le si dovettero togliere i due terzi 
del suo territorio, perchè si dovette condannare 
ogni terzo ungherese, ogni secondo ungherese

della vecchia Ungheria a diventare suddito di 
uno stato straniero? Perchè si dovette privare 
l’Ungheria d’ogni arma, d’ogni frontiera pos­
sibile a differendere, ed offrirla alle voglie dei 
vicini pervasi d’odio per essa? Perchè si do­
vette dimenticare la riconoscenza che la civiltà 
europea deve alla nazione ungherese? Perchè? 
Perchè? Questo è appunto la maggior colpa e 
la maggior crudeltà del trattato del Trianon: a 
questo perchè non esiste una risposta che il 
buon senso possa accettare.

Nell’epoca in cui venne redatto il trattato 
del Trianon, a titolo di motivazione e di spie­
gazione tra l’altro dissero anche quanto segue: 
„L’Ungheria ha dovuto essere inesorabilmente 
punita perchè l’Ungheria era colpevole intorno 
allo scoppio della guerra." Da allora è stato di­
mostrato in modo indubbio che proprio il con­
trario corrisponde alla verità. Allorché dopo 
l’assassinio di Francesco Ferdinando si giunse 
alla soglia della guerra mondiale, il Presi­
dente del Consiglio d’Ungheria, il Conte Ste­
fano Tisza partecipò alle riunioni che gli 
uomini di stato della monarchia tennero in 
merito alla demarche che doveva essere in­
viata alla Serbia. Non noi lo diciamo, ma 
Carlo Tisseyre membro del Parlamento fran­
cese, come Stefano Tisza, quale rappresen­
tante dell’Ungheria e della volontà della na­
zione ungherese, si comportò nel corso dì 
quelle discussioni. Tisseyre scrive nel suo 
libro: „Stefano Tisza era l’unico uomo politico 
dirigente d’Europa che elevò seriamente la sua 
parola contro la g u e r r a Tisseyre scrive la 
verità. Il Presidente del Consiglio d’Ungheria, 
il Conte Stefano Tisza, con tutte le sue forze 
tentò di impedire lo scoppio della guerra. Ma 
egli cadde in questa sua aspirazione. Nel fa­
tale consiglio della corona di Vienna gli die­
dero il voto contrario gli uomini politici aus­
triaci appartenenti a quelle varie nazionalità, 
la patria dei quali oggi figura tra gli stati 
vincitori.

Dopo di ciò Loro faranno questo ragiona­
mento: „Se l’Ungheria non è responsabile 
dello scoppio della guerra, anzi, se al contrario 
fino all’ultimo momento ha cercato di impe­
dire la grande sanguinosa lotta, forse per ciò 
è stata colpita in modo tanto tremendo, 
perchè ciò è stato comandato da qualche 
grande interesse europeo o umano?" All’epoca 
della conclusione della pace veramente da 
parte degli interessati si cercò di giustificare 
con frasi del genere la severa sorte riservata 
all’Ungheria. Il più spesso venivano usati tre 
argomenti per spiegare la necessità della mu­
tilazione dell’Ungheria. 1 tre argomenti sono 
i seguenti: primo il punto di vista relativo 
alle minoranze; secondo il diritto storico; terzo 
il diritto di autodecisione dei popoli. Esami­
niamo ora separatamente codesti tre argo­
menti.
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La suddivisione del territorio dell’Ungheria.
Il trattato del Trianon ha tolto al paese il 72% del suo territorio.

63.000 km8

La suddivisione della popolazione dell’Ungheria.
Il trattato del Trianon ha posto sotto dominio straniero il 64% della popolazione del paese.

Perchè l'Ungheria ha dovuto subire quest orrenda mutilazione del suo territorio e della sua popolazione? 
Le nuove frontiere sono peggiori delle antiche dal punto di vista etnico, geografico ed economico.
Le nuove frontiere servono esclusivamente agli interessi imperialisti e strategici della Cecoslovacchia, 

della Romania e della Jugoslavia.
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Il trattato del Trianon e la „liberazione" delle minoranze.

*  .

L’Ungheria che costituiva una magnifica unità geografica ed economica venne muti­
lata per „liberare" le minoranze nazionali. Che cosa significa nella realtà tale „liberazione"?

„Furono liberati" 1,702.000 slovacchi in maniera che furono posti sotto il dominio dei 
cechi e con essi 1 874.000 abitanti di altra nazionalità.

„Furono liberati" 2,800.000 romeni in maniera che 2,465.000 abitanti di altra nazio­
nalità furono posti sotto il dominio romeno.

„Furono liberati" 1,029.000 serbi cosicché vennero posti sotto dominio serbo 1,727.000 
croati e 1,366.000 di altra nazionalità.

„Furono liberati" 232.000 tedeschi in maniera che 126.000 abitanti di altra nazionalità 
furono posti sotto dominio austriaco.

E notiamo bene: tutto ciò è avvenuto senza alcun plebiscito.

Nel mentre la delegazione ungherese per la pace recatasi a Parigi sotto la direzione 
del Conte Alberto Apponyi fin dal primo momento pretese che dei plebisciti popolari deci­
dessero delle sorti dei territori condannati ad essere avulsi, il Consiglio Superiore per la pace 
non volle saperne di ordinare il plebiscito in nessuna parte d’Ungheria. In caso di plebiscito 
l'enorme maggioranza dei territori avulsi avrebbe vo'ato per l’appartenenza alla millenaria Ungheria.

La pace del Trianon anche da questo pu to di vista è peggiore e più ingiusta della 
pace di Versailles, la quale almeno in una parte dei territori risultati dubbi in fatto di appar­
tenenza alla Germania o alla Polonia ha ordinato il plebiscito. Ed intende decidere con un 
plebiscito nel 1935 il problema dell’appartenenza dei territori della Saar.

Il trattato del Trianon quindi è un’evidente negazione del diritto di autodecisione dei popoli.

Il trattato del Trianon pertanto non ha alcun contenuto morale.
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V.

L’Ungheria e le nazionalità.

Si disse che l’Ungheria opprimeva i citta­
dini di madrelingua diversa da quella unghe­
rese abitanti nei suoi territori. Per liberare 
costoro bisognava riordinare la carta d’Eu­
ropa.

Guardiamo anzitutto negli occhi all’ac­
cusa, secondo la quale l’Ungheria opprimeva 
la nazionalità! Quest accusa sta in relazione 
col dominio della Casa d’Absburgo. Allorché 
salì su trono d’Ungheria la dinastia degli Ab­
sburgo, il paese ben presto divenne un ele­
mento costituente di un grande impero. La 
casa regnante cercava di rendere una monar­
chia di sistema unitario dai paesi di varia 
razza e nazionalità. Da questo punto di vista 
essa però sentiva che gli ungheresi col loro 
forte senso di tradizione e di costituzione, 
rappresentavano un elemento poco gradevole. 
E’ stata politica secolare del Governo di 
Vienna quella di dare per mezzo di varie faci­
litazioni alle nazionalità stabilitesi nel territo­
rio dell’Ungheria una particolare forza di 
razza. Ed oltre a ciò andò approfittando di ogni 
propizia occasione per spingere codeste nazio­
nalità contro gli ungheresi. L’esistenza, statale 
indipendente dell’Ungheria all’interno veniva 
oppressa verso l’estero esso semplicemente ve­
niva defraudata dagli uomini di stato della 
dinastia austriaca. Da queste due cause deri­
varono poi due tragiche cose. Da una parte il 
mondo ben poco sapeva del regno d’Ungheria 
millenario ed indipendente, ci consideravano 
una provincia dell’Austria, nel mentre l’Un­
gheria ha sempre avuta la sua antica costitu­
zione. D’altra parte la nazione ungherese 
venne costretta a combattere tutta una serie 
du guerre d’indipendenza in difesa della sua 
costituzione e della sua libertà. Queste lotte 
per l’indipendenza resero nomi splendenti del 
pensiero della libertà umana Gabriele Beth­
len, Francesco Rákóczi e Luigi Kossuth. 
L’Austria non potè neppure affrontare da sola 
la meravigliosa lotta per l’indipendenza di 
Luigi Kossuth, e fu obbligata a chiamare in 
aiuto la Russia. Solo con l’aiuto della Russia 
si riuscì a domare la rivoluzione ungherese 
del 1848 e 1849. L’assolutismo di Vienna, dopo 
di aver fatto uccidere i nostri tredici generali, 
fece fucilare il primo Presidente del Consiglio 
responsabile ungherese: il Conte Luigi Bat­
thyány, fece dare in mano al boia tutta una 
serie di nobili figure di patriotti, irretendo 
l’Ungheria dentro un sistema del più tene­
broso assolutismo e della più sfacciata oppres­
sione. Sanno Loro chi erano i principali più 
pronti e più obbedienti sostenitori di codesto 
assolutismo che teneva in dispregio tutti ì 
principi di libertà moderni? I cechi, i quali 
fino a che ritenevano vantaggioso per loro un 
tale atteggiamento, sono stati sempre i più 
larghi sostenitori delle disposizioni alla tiran­

nia della dinastia degli Absburgo e che, nelle 
varie cariche maggiori o minori che copri­
vano, erano sempre fedeli servitori della vo­
lontà del regnante.

Il Principe Ereditario Francesco Ferdi­
nando odiava gli ungheresi appunto per il 
loro attacamento alla costituzione e per il loro 
amore alla libertà. Il suo piano politico doveva 
indebolire la nostra forza nazionale spingendo 
ed aizzando contro di noi le nazionalità. Egli 
voleva creare un’Austria, nella quale i terri­
tori dal punto di vista delle nazionalità misti 
dell’Ungheria avrebbero dovuto essere distac­
cati costituzionalmente dalla madrepatria e 
passando sotto il diretto dominio degli Abs­
burgo, avrebbero dovuto paralizzare la forza 
della magiarità. Si iniziò una sfrenata agita­
zione contro gli ungheresi. Gli slovacchi, che 
pur essendo slavi, parlano una lingua diversa 
da quella dei cechi, vennero esortati ad unirsi 
ai cechi amici fedeli dell’Austria, i quali poi 
avrebbero dato loro l’autonomia. 1 romeni di 
Transsylvania ed i serbi dell’Ungheria meri­
dionale venivano pure agitati con promesse di 
autonomia ed altre promesse del genere. La 
Croazia veniva abbindolata con la promessa 
che sarebbe diventata un regno indipendente. 
In questo periodo di tempo trovano origine le 
accuse, secondo le quali l’Ungheria opprimeva 
le nazionalità. Codeste accuse sono breve­
mente e semplicemente null’altro che delle 
menzogne, non sono altro che frasi più o meno 
efficaci di una propaganda condotta con molta 
abilità, con piena coscienza dei fini che inten­
deva raggiungere e con enormi sacrifici mate 
riali. Se vi è stata dell’oppressione in Unghe­
ria era l’oppressa, essa stessa era null’altro 
che una vittima della tirannia degli Absburgo. 
Nel decennio immediatamente precedente alla 
guerra mondiale, l’Ungheria ha vissuto un 
periodo di crisi interna solo perchè la nazione 
doveva combattere al fine di veder adottata 
nell’esercito composto prettamente da unghe­
resi la lingua di comando magiara e non vo­
leva saperne di quella tedesca della dinastia. 
La nazione che è costretta a lottare per dei di­
ritti tanto, elementari, la nazione che in 
questa lotta contro la tiranni degli Absburgo 
ebbe la peggio, avrebbe potuto oppri­
mere nel medesimo tempo le nazionalità che 
invece godevano tutte le grazie degli Absbur­
go? Non è impossibile una tal cosa? La ve­
rità si è invece che i cittadini ungheresi di lin­
gua straniera godevano diritti e libertà perfet­
tamente uguali a quelle dei cittadini unghersi 
veri e propri. La miglior prova che la nazio­
nalità non erano oppresse la si trova nel fatto 
che non le nazionalità si sono magiarrizate in 
Ungheria, ma al contrario in molti siti la ma­
giarità si è fusa alle nazionalità che la circon­
davano. In Transilvania v’erano degli antichi 
villaggi ungheresi che, circondati dai romeni 
penetrati in quel territorio, lentamente fini­
rono col romanizzarsi. Molti grandi uomini 
politici romeni hanno un nome schiettamente 
ed infallibilmente magiaro. Teodoro Mihály.
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l’uomo politico romeno antimagiaro, ha 
dichiarato egli stesso che suo nonno era stato 
ancora ungherese. Di fronte alla propaganda 
bugiarda e pervasa d’odio v’è bisogno di una 
migliore prova di quella che intorno a Buda­
pest a vari chilometri di distanza vi sono mol­
tissimi villaggi ,,schwaben“, la popolazione 
dei quali parla ancor oggi il tedesco? Gli im­
migrati tedesci, portati in paese secoli or sono, 
hanno potuto mantener la loro lingua senza 
alcun ostacolo e senza alcuna difficoltà.

Sarebbe possibile immaginare tutto ciò se 
gli ungheresi, come dicono le accuse portate 
contro di noi, avessero distrutto le naziona­
lità con i mezzi più rudi e più violenti? Al 
contrario: gli ungheresi hanno sempre consi­
derato fratelli i cittadini di diversa naviona- 
lità che abitavano in Ungheria ed hanno 
sempre cercato di esser loro d’aiuto nella svi­
luppo della loro cultura. Alla lingua romena, 
ad esempio, noi ungheresi abbiamo dato per 
la prima volta forma stampata, il primo libro 
romeno, la Bibbia in lingua romena, venne 
fatta stampare dal nostro grande principe 
transilvano Gabriele Bethlen. La stessa si­
tuazione si verificava anche più tardi ed una 
comprova è data dal fatto che tra i romeni 
della Transsylvania ancor oggi è minore il 
numero degli analfabeti che non tra i romeni 
del vecchio regno. Il vescovo greco-orientale 
Nicola Balan ha dichiarato egli stesso al Se­
nato di Budapest che prima della guerra per 
ogni 1149 cittadini ungheresi di nazionalità 
romena cadeva una scuola elementare con 
lingua d’insegnamento romena che aveva sus­
sidi ufficiali da parte dello stato ungherese. 
Nel medesimo periodo di tempo nella vecchia 
Romania solo ogni 1528 abitanti cadeva una 
scuola elementare. In tal modo l’Ungheria 
opprimeva i romeni. In tal modo l’Ungheria 
opprimeva le nazionalità.

VI.

Libertà di Trianon nell’Europa media. 
(Jugoslavia.)

Ora vediamo la grande libertà pattuita al 
Trianon, esaminiamo con quali risultati è 
stata spezzettata l’Ungheria per riordinare la 
carta dell Europa media? Senza contare la 
Croazia, vennero staccati dall'Ungheria più 
dieci milioni di abitanti. Di questi dieci mi­
lioni di abitanti solo il 47% è in parentela di 
razza con gli stati ai quali sono stati annessi, il 
53% di nazionalità estranea agli stati succes­
sori, più del 30%, ossia 3,424.000 persone di 
pura razza magiara. La popolazione di lingua 
materna ungherese vivente nel territorio della 
Ungheria storica era di precisi dieci milioni 
di anime. Di queste solo 6,600.000 anime vi­
vono nell’Ungheria mutilata. Ossia in altri 
termini: il 66.5% della complessiva razza un­

gherese, nel mentre Trianon ha costretto il 
33.5% contro ogni sua volontà a diventare sud­
diti di stati stranieri.

E questa è un’ingiustizia tanto più evi­
dente ed immaginabile in quanto che dei
3,424.000 puri ungheresi toltici, più di un mi­
lione e mezzo vive in territori — senza mesco­
lanze degne di qualche considerazione con al­
tre razze — che sono confinanti col territorio 
lasciato all’Ungheria mutilata. Il Csallóköz, i 
dintorni di Érsekújvár, Komárom, Losonc. 
Kassa, i piedi dei Carpazi nordorientali, i din* 
torni di Szatmár, Zilah, Nagyvárad, Arad, 
Szabadka sono tutti regioni puramente unghe­
resi e la frontiera del Trianon taglia la sua fe­
rita ardente nel vivo del corpo degli unghe­
resi raccolti tutti in una massa compatta. 
Perchè si dovette fare un’ingiustizia tale che 
grida vendetta al Cielo? Per svariatissimi mo­
tivi. Una volta perchè i cechi per motivi stra­
tegici e commerciali avevano bisogno della 
linea del Danubio. Poi perchè i rapaci padroni 
del bottino ci tenevano ad avere delle linee 
ferroviarie belle pronte. Altre volte ancora 
perchè i conquistatori avessero la possibilità 
di spingere le loro posizioni avanzate fino al 
cuore del Grande Bassopiano Ungherese.

Le cause variaano a seconda delle circo­
stanze locali. Una sola causa non può essere 
menzionata a proposito della delimitazione 
delle frontiere del Trianon e precisamente che 
esse avrebbero servito a creare nell’Europa 
media delle condizioni, più sane e che le fron­
tiere dai nouvi stati disegnate al Trianon cor­
rispondono meglio alle richieste dell’unità na­
zionale. A Parigi hanno operato con false 
finzioni, che nella vita pratica ben presto di­
mostrarono a tutti che non potevano essere 
mantenute.

La Jugoslavia ad esempio può ringraziare 
la sua esistenza alla bugiarda finzione che 
croati e sloveni differiscono dai serbi solò per 
il fatto che invece di essere greco-orentali, 
sono cattolici e che invece dell alfabeto ciril­
lico adoperano per la scrittura l’alfabeto la­
tino. La Jugoslavia creata al Trianon, codesto 
cosidetto stato unito, ha sei capi come uno 
straordinario mostro. E tutte le sei teste vo­
gliono prendere un’altra direzione. Gli alba­
nesi, i bulgari, gli italiani, gli ungheresi guar­
dano ciascuno con profónda nostalgia verso i 
paesi vicini che continuano a considerare loro 
patrie. Tutto un mondo separa i croati e slo­
veni di mentalità europea dai serbi dall’animo- 
e dalla cultura balcanici. I serbi tendono ad 
avere un sopravvento imperialista, i croati 
intanto pensano col cuore sanguinante all’epoca 
in cui vivevano in comune con gli ungheresi 
e godevano un’autonomia simile all’„Home 
rule“ irlandese che garantiva ampiamente 
tutti i loro interessi nazionali. Zagabria non 
era una città di provincia di secondo ordine 
d’un grande paese, ma era una vera capitale, 
centro dell’attività vitale dell’autonomia 
croata e sede del bano che era investito di po-
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Le frontiere del Trianon hanno tagliato profondamente nel corpo della magiarità.
I nemici dell'Ungheria cercavano di far credere al mondo che nei territori tolti all'Ungheria la magiarità viveva 
distribuita tra le nazionalità „liberate". Secondo loro il trattato del Trianon ha lasciato all'Ungheria mutilata la 
magiarità in massa, gli altri ungheresi invece bisognò distribuirli tra i domini ceco, romeno, serbo ed austriaco 
perchè diversamente non sarebbe stato posibile „liberare" le nazionalità dell'antica Ungheria. Di fronte a tale 
asserzione la verità dice che le frontiere del Trianon da capo a fondo hanno tagliato profondamente nel corpo

unito della magiarità stabilitasi tra il Danubio ed il Tibisco.
II trattato del Trianon ha tolto al paese più di un milione e mezzo di ungheresi strettamente e direttamente

congiunti al territorioJasciato’ all’Ungheria mutilata.
Quest'orrenda ingiustizia intendiamo presentare con le carticine che seguono e che presentano la situazione alle 
frontiere cecoslovacca, romena e jugoslava. La linea punteggiata è la frontiera del Trianon, la macchia rossa 

indica il territorio prettamente ungherese strettamente legato all'Ungheria mutilata.

Questo territorio di 7000 kma, la popolazione del quale è nel 
95% prettamente ungherese e solo nel 5% non ungherese è stato 
annesso alla Cecoslovacchia solo perchè i cechi volevano avere 
per confine la linea del Danubio. Solo su questo punto furono gettati 

in sacrifico aH'imperialismo ceco ben 415.000 ungheresi. BUDAPEST

Primo esempio 
della frontiera 

ungaro-cecoslo­
vacca.

SZEGED

Cosi vennero delimitate da 
capo a fondo le frontiere dei 
Trianon. Potremmo segnalare 
degli esempi fino all'infinito.

Secondo esempio della 
frontiera ungaro-jugoslava.
Sul territorio della carticina vivono
125.000 ungheresi e solo 22.000 
serbi. Il trattato del Trianon ha 
pure staccato dall'Ungheria muti­
lata la popolazione ungherese 
abitante ai due lati del Tibisco ed 
all'Ungheria strettamente unita.

Terzo esempio della frontiera 
ungaro-romena :

Il territorio prettamente ungherese e 
legato all'Ungheria mutilata dovette 
essere dato alla Romania, perchè la 
Romania intendeva scendere, per 
motivi strategici, fino al Grande 

Bassopiano Ungherese.

Queste sono le frontiere del Trianon 
come frontiere delle nazionalità.

Un ingiustizia di tale fatta non può trovare 
che una sola soluzione :

la revisione.



Trianon ha staccato l’una dall’altra anche le parti dell’Ungheria che economi­
camente si completavano.

L'antica Ungheria costituiva una perfetta unità economica: i prodotti del Bassopiano, produttore di 
grano e di frumento, e quelli delle regioni montagnose ricche di metalli, di legname, di foraggi si completavano 
a vicenda. Fino a che i due territori facevano parte di un complesso unico, bassopiano e regioni montagnose 
avevano possibilità di vita. Il trattato del Trianon ha staccato i due territori e conseguenza ne è che economica­
mente sia la popolazione dell'Ungheria mutilata, sia quella dei territori avulsi va in rovina. Per illustrare codesta 
tragedia economica presentiamo due cartine. La prima si occupa delia mancanza e dei civanzi di frumento, 
i'altra della suddivisione dei territori forestali.

100.000 ha.

I. Produzione 
del frumento 
per provincie.
La cartina fa ve­
dere quanti quin­
tali di civanzo o 
di avanzo pre­
sentavano in fatto 
di frumento i sin­
goli comitati (pro­
vincie) dell'antica 
Ungheria. Nelle 
regioni monta­
gnose non si pro­
duceva bastevole 
frumento. Queste 
regioni consuma­
vano il frumento 
del Bassopiano.

Il colore rosso mostra 
la mancanza e il co­
lore azzuro mostra il

civanzo.

La grossa linea nera della cartina 
segna le frontiere del Trianon.

II. Territorio forestale per provincia
La grandezza dei qua­

drati verdi presenta la 
grandezza dei territori fore­
stali dei singoli comitati.

Il Bassopiano non 
ha foreste. Esso 
consumava il legna­
me delle regioni 
montagnose.

La linea rossa interna segna le 
frontiere del Trianon.

Quest’ideale unità economica venne distrutta dal trattato del Trianon! 
NeH’Ungheria che costituiva tale ideale unità economica si era iniziato un vivo sviluppo nel 
campo dell’economia e, se nel dopoguerra non avesse subito perdite territoriali, oggi 

l'Ungheria sarebbe uno degli stati economicamente più sani e più fiorenti d’Europa.
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téri da viceré. Per i croati la libertà del Tria­
non ha significato l’uccisione nel 'parlamento 
„unito e nazionale" di Belgrado di Stefano 
Badie, capo della nazione croata, che per il suo 
popolo aveva chiesto un trattamento giusto ed 
uguale a quello usato per gli altri cittadini e 
bisognò giungere alla dittatura serba contro 
le aspirazioni rivoluzionarie del popolo croato 
liberato".

VII.

Libertà di Trianon nell’Europa media. 
(Cecoslovacchia.)

La Cecoslovacchia è stata creata in base 
alla bugiarda finzione secondo la gale i popoli 
ceco e slovacco non sono due diverse razze 
slave, ma un unico popolo: la nazione ceco- 
slovacca. I cechi diffusero tale menzogna. 
Tutti credettero loro questa menzogna, 
solo la nazione slovacca, che maggior­
mente v’era interessata, non vi prestò 
fede. Gli slovacchi sentono il loro carat­
tere nazionale assolutamente diverso e per 
esso dimostrano un vivo attacamento. Durante 
la guerra, allorché i soldati slovacchi con fe­
deltà pervasa di spirito di sacrificio combatte­
vano al fianco degli ungheresi, i capi cechi, i 
quali avevano l’interesse di gettar polvere 
negli occhi del mondo con l’idea della volon­
taria adesione del popolo slovacco, a Pittsburg 
conclusero un vero e proprio accordo con i 
capi delle Associazioni d’America degli slo­
vacchi ivi emigrati. In questo cosidetto „Ac­
cordo di Pittsburg“ promisero completa auto­
nomia agli slovacchi qualora si fossero assunto 
l'impegno di formare uno stato comune con 
la Boemia. 11 trattato del Trianon ha creato la 
Cecoslovacchia tanto bramata dai cechi. Ma 
non appena questi sedettero in sella, non vol­
lero più saperne dell'autonomia promessa agli 
slovacchi. Semplicemente negarono l’accordo 
di Pittsburg. Il Presidente Masaryk, che aveva 
firmato l'accordo, dichiarò che esso non aveva 
alcuna validità. Chi oggi pretende l’autonomia 
del territori abitati da slovacchi, viene vigilato 
dagli agenti investigativi, viene arrestato dai 
gendarmi e punito dai Tribunali is Cecoslo­
vacchia. IT un esempio il caso del professore 
universitario Tuka, il quale venne condan­
nato a quindici anni di carcere perchè si fece 
impavido proclamatore delle aspirazioni auto­
nomista slovacche.

Anche più madornale è il caso del Run­
si snsko abitato dai ruteni. I cechi il 10 set­
tembre 1919 conclusero a Saint Gerinain-en- 
Laye un accordo con le Grandi Potenze. In tale 
accordo che doveva garantire i diritti alle mi­
noranze, i cechi assunsero l’obbligo di garan­
tire ai ruteni piena autonomia. L’accordo di 
Pittsburg venne concluso dai cechi solo con 
i delegati delle associazoni slovacche d’Ame­
rica, quindi solo con un gruppo degli slo­

vacchi. Tale gruppo non aveva alcun in­
carico formale di parlare a nome di tutti 
gli slovacchi. Il Presidente Masaryk ado­
però proprio tale argomento pur di ne­
gare la validità dell’accordo di Pittsburg 
di fronte agli slovacchi che pretendevano la 
loro autonomia. L’accordo di Saint Germain- 
en-Laye invece venne concluso dai cechi con 
quelle Grandi Potenze, alle quali dovevano 
tutto il loro stato. Non si poteva quindi negare 
tale accordo. Loro certamente credono che i 
cechi mantennero le disposizioni almeno di 
questo accordo. Ebbene, non è vero. I cechi 
non mettono in dubbio l’impegno assunto con 
l’accordo di Saint Germain-en-Laye. Ad onta 
di ciò però essi non adempiono l’obbligo as­
sunto e non realizzano l’autonomia della terra 
rutena. E’ un caso molto interessante codesto, 
col quale i vinti insegnano ai vincitori come si 
debbano mantenere gli impegni assunti negli 
accordi internazionali.

Dopo la fondazione del nuovo stato, i cechi 
portarono in patria dall’America un signore 
ruteno, Ivan Gregorio Zafkovic e lo nomina­
rono commissario governativo del Russinsko. 
P auesto signore al vedere gli esempi cinici 
del terrorismo con cui si colpivano i ruteni il 
•in maggio 1921, in un manifesto scritto in tono 
di sdegno, nresentò la sue dimissioni.

Nel frattemno anche gli slovacchi si accor­
sero con straordinaria meraviglia e sorpresa dt 
duello che era avvenuto con loro. La Boemia 
'•>atta sìa la Slovacchia liberata che il liberato 
Bussinsko come colonie che non hanno altro 
compito se non quello dì servire gli interessi 
della nazione ceca. Gli imniegati di origine 
slovacca vengono perseguitati, doDO la fon­
dazione del nuovo stato sono stati inviati nella 
Slovacchia ben ottantamila tra imniegati e 
nrofessori cechi. Sotto il dominio ungherese. 
nell’Alta Ungheria ora da noi avulsa nrese a 
svilupparsi un industria molto fiorente ed il 
Governo ungherese, pur di assicurare lavoro 
agli slovacchi abitanti in un povero territorio 
montanoso dava grandi sovvenazioni statali 
alle imprese industriali. (P-cco un altro esem­
pio per dimostrare come l’Urigfieria nersegui- 
fava ed arninmeva le nazionalità abitanti nei 
suoi territori!) T,o stato ceco . liberatore1' invece 
nell’interesse dell'industria ceca abolisce ed 
annienta coscientemente e svolgendo un vero 
e pronrio programma l’industria slovacca. La 
complicata politica tariffaria e tutte le astuzie 
dei cechi in pochi anni hanno mandato in ro­
vina l’industria tessile, metallurgica e dello 
zucchero che in Slovacchia avevano prese un 
ferente sviluppo. Ciò è avvenuto tanto aperta­
mente che nelle forniture cecoslovacche del 
1925, ad esempio, le fabbriche della Slovacchia 
parteciparono solo nel 3%, nel mentre avreb­
bero avuto diritto al 17% qualora si fosse 
tenuto conto della possibilità della loro pro­
duzione.

Se i cechi conquistatori trattano in tal ma­
niera i ruteni e gli slovacchi che essi dicono di
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aver liberato, è facile immaginare quale sorte 
abbiano nei territori avulsi gli ungheresi, i 
polacchi ed i romeni. Perchè non dimenti­
chiamo che in Cecoslovacchia, fatta eccezione 
dei serbi, croati e sloveni, 'possiamo trovare 
tutte le nazionalità che rendevano tanto vario­
pinta la carta etnografica della ex Monarchia 
austro-ungherese.

Vili.

Libertà di .Trianon nell’Europa media. 
(Romania.)

I vincitori non hanno avuto maggiore for­
tuna fondando la Romania, proprio come nel 
caso della Jugoslavia e della Cecoslovacchia. 
La Romania somiglia ad un enorme serpente 
che ha inghiottita una preda molto più grande 
di lui. La preda gli ha traversata le gola, ma il 
serpente ora si agita impotente. Non è capace 
di digerire il suo pasto. Vi è nel bel mezzo 
della Romania un compatto, interdipendente 
territorio, ungherese al cento percento, con­
giunto all’Ungheria da un corridoio abitati da 
ungheresi e romeni. Essa ha dovuto assorbire 
nel medesimo tempo una possenta massa di 
tedeschi; ha inoltre bulgari, serbi, turchi, tar­
tari e tutta questa variopinta popolazione di 
varia cultura e di varie aspirazioni non ha ia 
nel medesimo tempo una possente massa di 
corrispondente guarnitura di impiegati nella 
amministrazione dello stato. La Transilvania 
all’epoca del dominio ungherese era divenuta 
una parte de! paese di cultura prettamente 
occidentale. La vecchia Romania invece ad 
onta della grande libertà romena, era rimasta 
un paese mezzo asiatico, barbaro. Inutilmente 
furono unite al Trianon questi due paesi. La 
Transilvania e l’antica Romania non riesci- 
ranno mai a comprendersi. Uno prova di 
questo fatto la si trova nella circostanza che 
dall’unione a onesta parte gli uomini politici 
della vecchia Romania e quelli della Transil­
vania sono continuamente nel niù vivo con­
trasto. Gli uomini politici della vecchia Ro­
mania invece di cercare di portare il loro 
paese al livello della Transilvania, cercarono 
di degradare gli organi economici, culturali e 
sociali della Transilvania al livello del vecchio 
regno. Nel mentre la politica interna e la cor­
ruzione in Romania provocano scandali di ri­
sonanza mondiale, l’unita, nazionale Romania 
decade inesorabilmente col suo variopinto or­
namento di numerosissime nazionalità. Pro­
babilmente al fine di giustificare la frase del 
filosofo Presidente della Republicca cecoslo­
vacca: „11 paese che adopera la violenza nei 
confronti delle sue minoranze, condanna ine­
sorabilmente alla rovina la propria moralità11.

(Tanto per dire, qui va notato che Masaryk 
anche nel proprio paese proclama solo in 
teoria principi del genere, in pratica si guarda 
bene dall’adottare la sua innegabile saggezza.)

I saggi del Trianon in tal modo ordina­
rono l’Europa media sulle rovine della crol­
lata Monarchia austro-ungherese. Disfecero 
l’Austria per non sopportare in Europa uno 
stato tiranno sopra varie nazioni. Ed al posto 
di ima sola Austria, fecero la Cecoslovacchia 
composta di cechi, moravi, slovacchi, polacchi, 
ungheresi, tedeschi, piccoli russi, fecero la Ro­
mania composta di romeni, tedeschi, serbi, 
bulgaria, turchi, tartari, tzigani, fecero la Jugo­
slavia composti di serbi, croati, sloveni, turchi, 
montenegrini, vendi, romeni, albanesi, italiani. 
Ossia al posto di una sola Austria ne fecero 
quattro.

Furono liberati gli slovacchi, i ruteni e 
furono posti sotto il giogo dei cechi. Furono 
liberati is sassoni di Transilvania e furono 
gettati sotto il giogo romeno. Furono liberati 
i croati e furono gettati sotto il giogo dei serbi. 
Ossia al posto di un assertivo tiranno ne ven­
nero creati quattro. E quattro veri tiranni.

La questione dell’Alsazia è stata risolta. 
Ma intanto alla repubblica cecoclovacca sono 
stati annessi più di mezzo milione, alla Ro­
mania quasi due milioni ed all’Austria 
sessantacinquemila. Ossia al posto di un Ai- 
sazia ne vennero create quattro.

Signore e Signori! Ricordano Loro il nome 
di Seton Watson noto col suo pseudonimo di 
Scotus Viator? Questo pubblicista inglese 
prima della guerra era il maggiore nemico 
dell’Austria e specialmente dell’Ungheria. 
Prestando fede alle calunnie con le quali i 
mostri nemici cercavano di macchiare le nostra 
fama, attaccava continuamente l’Ungheria scri­
vendo che opprimeva le minoranze nazionali 
abitanti nei suoi territori. Se l’Ungheria venne 
spezzettata, lo si deve essenzialmente a Seton 
Watson, all’agitazione da lui svolta col nome 
di Scotus Viator. Ebbene, chiedete ora a Se­
ton Watson, a Scotus Viator qual’è il suo 
parere circa lo staio di cose subentrato 
nell’Europa media? Chiedeteerli un pò che cosa 
pensa dei metodi adoperati dagli stati succes­
sori nei confronti delle loro minoranze na­
zionali?

Seton Watson, ossia Scotus Viator rico­
nosce apertamente che il nuovo riordinamento 
non ha raggiunto il suo scopo perchè la 
tirannia dei cechi, dei romeni e dei serbi dal 
punto di vista delle libertà nazionali ha creata 
una situazione molto peggiore di quella di 
prima della guerra.

Signore e Signori! Se non vogliono cre­
dere a noi, credano a Seton Watson, a Scotus 
Viator!
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Frontiere del paese e diritto storico.

Allorché le Potenze Alleate ed Associate 
consegnarono al Governo Ungherese le defini­
tive condizioni di pace, lo fecero trasmettendo 
insieme anche una lettera, firmata da Mille- 
rand. Questa lettera accompagnatoria che do­
veva spiegare il punto di vista dell’Intesa — e 
sulla puale più tardi ritorneremo ad altro pro­
posito — riconosce che le nuove frontiere 
hanno fatto passare singole masse compatte di 
ungheresi sotto sovranità straniera. Poi così 
continua: „A questo fatto però non ci si può 
richiamare con l’affermazione che sarebbe 
stato meglio non turbare 10 stato dei territori 
preesistente. L’ordine delle cose, anche essendo 
millenario, non ha il diritto di essere mante­
nuto anche per l’avvenire quando si sia di­
mostrato ingiusto11.

Un diritto storico millenario, lotte e soffe­
renze millenarie, con le quali l’Ungheria riuscì 
a mantenere integralmente, fatta eccezione di 
piccole modifiche, i suoi possessi, non ebbero 
alcun valore innanzi al tribunale del Trianon. 
La lettera accompagnatoria non dice perchè 
mai venne trovato ingiusto l’ordine millenario 
di cose. Ma questa è evidentemente un’allu­
sione al fatto che, secondo quanto andavano 
dicendo i cechi ed i romeni, gli ungheresi al­
lorché penetrarono nella loro futura patria 
imposero con le armi la loro volontà ai popoli 
slavi e romeni che qui trovarono.

Come abbiamo già ricordato il territorio 
tra il Danubio ed il Tibisco era il punto più 
esposto dei cozzi tra Oriente ed Occidente. Le 
ondate di popoli che nel corso della trasmigra­
zione dei popoli, precedendo gli ungheresi, 
cercarono di por piede alle falde dei Carpazi, 
scomparvero nella tempesta di sangue che qui 
imperversava senza tregua. Così scomparvero 
gli unni e gli avari, ecc. La nazione ungherese 
fu il primo popolo che seppe por saldamente 
prède in questi territori, che non venne 
distrutto, ma fondò anzi uno stato unito sus­
sistito per mille anni si seguito. Gli ungheresi 
giunti alla conquista della loro nuova patria 
non trovarono però in quello che doveva essere 
il territorio della futura Ungheria delle confor­
mazioni statali definiti da esatte frontiere, nei 
territori poco abitati i rimasugli di popoli ri­
masti in vita dopo la grande tempesta vive­
vano sparsi qua e là senza alcun ordine costi­
tuito. E’vero che gli ungheresi imposero con 
le armi la loro volontà su questi gruppi di po­
poli. Ma anche senza prendere in considera­
zione il diritto di possesso millenario della na­
zione ungherese, se registriamo il diritto sto­
rico a favore di quei popoli che gli ungheresi 
in cerca di una patria mille e trentaquattro 
anni or sono sconfissero, la parte che Trianon 
ha dato all’Austria può essere pretesa solo dal­

IX. l’impero avaro, la parte che venne data alla 
Jugoslavia può essere richiesta solo dalla Bul­
garia, per i territori dati alla Romania hanno 
diritto di presentarsi solo i daci, la parte infine 
consegnata alla Cecoslovacchia dovrebbe es­
sere evacuata e dichiarata territorio sospeso, 
perchè quando gli ungheresi giunsero nell’at­
tuale loro patria quella regione era quasi com­
pletamente disabitate.

L’eroica nazione ungherese, fornita di 
grandi virtù di formazione d’uno stato ha pa­
gato a caro sangue la gloria di poter fondare 
uno stato unito nel pericolosissimo territorio 
che era il permanente campo di battaglia 
d’Europa Abbiamo già detto che nelle lotte 
svolte dagli ungheresi contro tartari e turchi 
che li rendevano indistruttibile bastione in di 
fesa di tutta l’Europa, la popolazione del paese 
a varie riprese venne distrutta al punto che 
enormi territori dovettero essere ripopolati. 
Ecco la spiegazione per cui gli ungheresi non 
poterono fondare uno stato dal punto di vista 
delle nazionalità unito dentro le naturali fron­
tiere date dalla corona dei Carpazi nell’epoca 
in cui i più felici popoli occidentali creavano 
le loro varie unità. Noi non abbiamo avuto il 
tempo allora di pensare alla nostra unità, 
perchè eravamo is continue sanguinose lotte 
per difendere di fronte alle barbare invasioni 
asiatiche l’Europa, la cultura europea-

Per coprire la lacune formatesi nelle riedie 
degli ungheresi nei secoli XI. XII. e XIII. i 
nostri Sovrani fecero entrare in paese tedeschi, 
italiani, francesi, paloczi, cumani e giassiti. 
Nella Transilvania Dure decimata nelle lotte 
d’autodifesa in quell’epoca penetrò il popolo 
di pastori delle montagne transilvane, di cui 
e discendente l’odierno popolo romeno. Gli 
antenati del popolo romeno in tal modo non 
avevano nulla a che fare coi daci e tanto meno 
aveva a che fare coi romani che sconfissero con 
le armi a daci. Alla fine del secolo XV. i nostri 
sovrani fecero entrare nei loro enormi possessi 
dei Carpazi nordorientali le masse di piccoli 
russi, i ruteni rimasti senza patria in seguito 
alle conquiste dei tartari. In quell’epoca entra­
rono nel territorio dell’Ungheria a meridione 
i serbi che si rifugiarono innanzi all’avanzata 
dei turchi. I gruppi di popoli stranieri chia­
mati in Ungheria e quelli che qui cercarono 
scampo trovarono nel nostro paese una loro 
vera patria, ove sotto l'influenza della cultura 
ungherese, anche la loro cultura prese a fiorire.

La nazione ungherese per un millenio di 
seguito con la spada alla mano difese la cul­
tura dell’Occidente di fronte all’Oriente e con 
un’instancabile opera di cultura civilizzò i po­
poli barbari stabiliti nei suoi territori. Questo 
„ordine di cose preesistente11 venne trovato in­
giusto dalla lettera accompagnatoria di Mil- 
lerand?
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L’antica Ungheria, quale territorio costituente un’ideale unità economica, aveva preso un forte sviluppo nel campo 
dell’economia. I grafici che seguono si propongono di dare un’idea di tale sviluppo.

Trianon ha spezzato lo sviluppo economico dell’Ungheria.
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Lo sviluppo dell'antica Ungheria presentava uguali 
risultati anche in altri campi della vita economica. 
Ciò potrebbe essere dimsotrato da una lunga serie 
di grafici, Il paese doveva la sua floridezza econo­
mica di prima della guerra alla sua già ricordata unità 
economica. Il trattato del Trianon ha distrut o tale unità. 
E con ciò esso ha distrutto anche tale floridezza. 
Trianon è la causa prima delle difficoltà sorte nel 
campo dell’economia nel territorio dell'antica Ungheria. 
Trianon ha condannato a gravi prove nel campo 
economico non solo la popolazione dell’Ungheria 
mutilata, ma anche quella dei territori avulsi, e tali 
prove possono averg conseguenze anche per tutta 

l’Europa.
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Trianon ed il diritto di autodecisione 
dei popoli.

Ricorda ancora il mondo le proposte di 
Wilson per la pace? Può darsi che le abbia già 
dimenticate. Noi, purtroppo, le ricordiamo be­
nissimo. Perchè con esse noi siamo stati in­
gannati.

Negli ultimi mesi della guerra Wilson 
proclamava ancora „che popoli e provincie 
non possono essere passate dal dominio di uno 
a quello di un altro stato come se si trattasse 
di pietre o di oggetti in un gioco“.

Allorché invece la delegazione ungherese 
per la pace giunse a Parigi, nessuno parlava 
più delle proposte di Wilson e del diritto di 
autodecisione dei popoli. Solo la delegazione 
ungherese ne parlava. La delegazione unghe­
rese, dopo di aver avute le gravi condizioni, 
dimostrò in studi che costituivano volumi in­
teri che l’ordinamento progettato era insosteni­
bile dal punto di vista storico, geografico, eco­
nomico e giuridico. Quanto poi alle questioni 
territoriali, la nota della delegazione unghe­
rese non si limitò comodamente a porsi sulla 
linea di una semplice e pura protesta contro lo 
sfacelo delle frontiere millenaire. Ma avanzò 
per contro la richiesta che fosse sentito per 
mezzo di plebisciti il parere delle popolazioni 
abitanti i territori destinati ad essere avulsi, 
che esse fossero richieste se volevano o meno 
passare sotto il dominio degli stati vicinni. Si 
chiedesse agli slovacchi se volevano passare 
sotto il dominio dei cechi? Si chiedesse ai ru­
teni, che erano stati fedeli soldati di Rákóczi, 
se desideravano essere staccati dallo stato 
ungherese. Si chiedesse ai serbi, ai romeni di 
Transilvania se nel loro proprio interesse ri­
tenevano giusto di dover essere uniti ai loro fra­
telli di razza viventi ad un livello prettamente 
balcanico. Si chiedesse ai croati se volevano 
por fine alla comunanza statale, nella quale 
erano vissuti d’accordo con la nazione unghe­
rese per ottocent’anni di seguito.

Non sembra loro che sia dal punto di vista 
morale che da quello dettato dal buon senso 
questo sarebbe stato l’unico accettabile proce­
dimento? I delegati per la pace delle Potenze 
Alleate ed Associate però ridendosi della mo­
rale e del buon senso, respinsero la proposta 
ungherese. Perchè? In risposta a questo 
perchè possiamo citare a questo punto una 
motivazione ufficiale ed una non ufficiale. La 
motivazione ufficiale — nella già ricordata let­
tera di Millerand — dice: ,,E’ vero che la dele­
gazione ungherese afferma che le condizioni di 
pace non hanno ordinato in nessun posto i 
plebisciti popolari. Se le Potenze Alleate ed 
Associate hanno ritenuto inutile che si ricor­
resse ad un tale interrogatorio delle popola­
zioni, ciò è avenuto perchè si sono persuase

X. che se tale richiesta di parere avvenisse con 
piena garanzia di sincerità del plebiscito, non 
porterebbe evidentemente ad un risultato di­
verso da quello cui sono giunte le dette Po­
tenze dopo un attento esame dei rapporti et­
nografici e delle aspirazioni nazionali della 
Media Europa“. Già alla prima lettura risulta 
evidente l’impossibilità di tale ragionamento. 
Qual’era quindi la vera causa che tratteneva 
le potenze dall’ordinare i plebisciti popolari? 
Con sincerità inusitata da parte dei diplomatici 
lo dice Andrea Tardieu, membro delle più im­
portanti delegazioni incaricate di preparare i 
trattati di pace, che nella sua opera intitolata 
„La paix“, con prefazione di Clémenceau, così 
scrive: „Dovemmo scegliere Ira i plebisciti po­
polari e la fondazione della Cecoslovacchia11. 
Queste è la vera causa! Tardieu riconosce che 
un eventuale plebiscito avrebbe portato a ri­
sultati ben diversi da quelli cui si giunse col 
trattato del Trianon.

Che cosa sarebbe avvenuto se avessero or­
dinati i plebisciti? Crediamo che a questo può 
rispondere ciò che è avvenuto con quella pic­
cola parte di territorio, nella quale infine è 
stato pure il plebiscito popolare quello che ha 
deciso circa la sua appartenenza. Il Governo 
Ungherese, prima di consegnare il territorio 
déH’Ungheria occidentale all’Austria, si ac­
cordò col Governo austriaco che in merito 
all’appartenenza di Sopron e dintorni avrebbe 
deciso un plebiscito popolare. Al plebiscito ot­
tenne piena vittoria la volontà di appartenere 
allo stato ungherese. Sopron da allora porta in 
Ungheria l’appellativo di „Civitas fidelissima“. 
Siamo persuasi profondamente che anche la 
popolazione degli altri territori, compresi gli 
slovacchi, i romeni, tedeschi, serbi e croati, 
non avrebbe preso una decisione diversa da 
quella presa dagli abitanti di Sopron. Senza 
ricordare i 3.424,000 ungheresi che furono 
costretti a cambiare la loro cittadinanza 
ungherese con quella di uno stato per essi stra­
niero e pervaso da spirito di inimicizia. Porse 
anche a codesti 3,424.000 ungheresi si rife­
risce l’affermazione della lettera accompagna­
toria di Millerand, secondo la quale „una sin­
cera espressione della volontà delle popola­
zione non avrebbe portato ad un risultato di­
verso da quello scelto senza farne richiesta dal 
Gonsiglio Supremo per la pace?

XI.

Perché si dovette giungere al trattato 
del Trianon?

Abbiamo veduto che i reoboanti argo­
menti, con i quali i nemici dell’Ungheria cer­
cavamo di giustificare la mutilazione dell’Un­
gheria, si dimostrarono insostenibili al primo 
esame. Dal punto di vista etnografico le nuovo
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Sviluppo
dell'industria.

Entità delle sovven­
zioni statali secondo 

regioni.

□ 1—3

Aiuto in □ 3—5
denaro ed in tv3

macchine 5—7
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Lo stato ungherese prima 
della guerra mondiale viveva in 
unione doganale con l'Austria 
e perciò di fronte alle forti in­
dustrie austriaca e ceca potè 
dar vita e sviluppare la propria 
industria solo a prezzo di 
grandi sacrifici, di sovvenzioni 
in denaro ed in macchine, con 
prestiti esenti da interessi e 
con abolizione di imposte.
La cartina a lato serve a di­
mostrare come era divisa tra le 
varie regioni del paese la som­
ma delle sovvenzioni. I territori 
segnati con una punteggiatura 
fissa sono quelli nei quali lo 
stato dava maggiori 
sovvenzioni, quelli 
con la punteggiatura 
più rada i territori 
che ricevevano mi­
nori sovvenzioni per 
la creazione dell'in­
dustria ungherese,
Dal confronto delle 
varie regioni risulta 
che lo Stato unghe­
rese appoggiava •
maggiormente i territori abitati dalle nazionalità. Lo stato ungherese cioè era del parere che quei territori già duramente 
colpiti dalla natura aveva no maggior bisogno dì veder create in essi delle occasioni di lavoro.

Anche questo fatto dimostra che lo stato ungherese non svolgeva una politica contraria alle nazionalità.
L'industria creata con le sovvenzioni dello stato ungherese in seguito all'annessione ad altri stati dei 

territori, è andata dovunque in rovina, I cechi distrussero l'industria dei territori ad essi consegnati con un piano 
veramente pensato ed organico.

Questa è la differenza tra I ’,.oppressione" ungherese e la „liberazione" del Trianon.

Le frontiere del Trianon e la rete ferroviaria.
La lunghezza delle ferrovie dell’Ungheria era di 22.081 chilometri. Ora tali ferrovie raggiungono soli 8.364 chilo­

metri nell'Ungheria mutilata.
In seguito all'unità 

geografica ed economica 
del paese venne a svilup­
parsi anche un'unita rete 
ferroviaria, il centro della 
quale divenne, in seguito 
alla sua posizione geogra­
fica, Budapest.

Il trattato del Trianon 
staccando i territori l'un 
l'altro economicamente 
uniti, ha spezzato anche 
la rete ferroviaria. Le 
frontiere del Trianon come 
frontiere doganali hanno 
reso immensamente diffi­
cile lo scambio merci tra 
le varie parti della 
Ungheria ciò che ha 
significato un gravis­
simo danno sia per 
la popolazione ri­
masta all'Ungheria 
mutilata, sia per 
quella passata sotto 
dominio straniero. Il

Il trattato del 
Trianon in tal modo
ha ostacolato la naturale circolazione del sangue dell’antica Ungheria. Ostacolare la circolazione del sangue 
secondo le leggi di natura significa condannare alla rovina le singole parti di un organismo.

La politica economica dell’Ungheria.
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frontiere hanno creato una situazione peggiore 
e più ingiusta di quella vecchia, il diritto sto­
rico è favorevole all’Ungheria, gli autori stessi 
del trattato di pace riconoscono che se avessero 
permesso di manifestaci il principio dell’auto­
decisione dei popoli, mai avrebbero potuto fon­
dare la Cecoslovacchia. E noi aggiungiamo 
che nella loro forma attuale mai si sarebbero 
potuti creare neanche gli altri stati successori. 
Perchè quindi si dovette ad onta di ciò giun­
gere al trattato del Trianon? Perchè si dovette 
mutilare la millenaria Ungheria, a proposito 
della quale Michelet, il grande storico fran­
cese, con questa domanda manifesta a sua 
opinione: „Quando potremo pagare il nostro 
debito verso la magnifica nazione ungherese, 
che ha salvato l’Occidente?“

Porse dei punti di vista geografici hanno 
consigliato lo sfacelo di un’unità millenaria? 
Gettino un solo sguardo sulle carte qui alle­
gate. L’Ungheria 'prima della guerra presen­
tava un quadro della più completa unità geo­
grafica. fìeclus, il grande geografo francese, 
dice dell’Ungheria che „è un paese nato paese11. 
E la storia difatti ha pienamente giustificato 
l’affermazione di Reclus. Perchè anche la na­
tura ha le sue leggi obbligatorie. L’altra corona 
dei Carpazi chiude evidentemente un semi­
cerchio che è chiuso in basso a sua volta in 
modo da formare un logico e naturale insieme 
dalla frontiera costituita dai larghi fiumi. Il ter­
ritorio che è costituito per sè stesso con tale 
unità, costringe anche le proprie leggi allo svi­
luppo storico. Nel corso della storia la forma 
dell’Ungheria — sempre in via provvisoria 
però — molte volte cambiò aspetti. Anche se 
non è mai stata piccola come l’odierna Unghe­
ria, più di una volta si restrinse al di qua delle 
frontiere naturali testé ricordate. Altre volte 
ebbe territori molto al di là del chiuso semi­
cerchio. Vi è stata un’epoca in cui quattro mari 
bagnavano le frontiere dell’Ungheria. Ma nè 
la forma minore, nè quella maggiore del paes-e 
ebbero lunga durata. Non ebbero lunga durata, 
perchè non la potevano avere. Le frontiere del 
paese venivano sempre ristrette od allargate 
fino alla linea costituita a settentrione dall’arco 
dei Carpazi, a meridione dal corso dei grandi 
fiumi. E’ indubbio che anche l’avvenire darà 
una prova che la realtà ha leggi eterne, con la 
logica delle quali non è possibile discutere.

E allora forse si è riusciti a costituire un 
complesso economico con la mutilazione 
dell’Ungheria di prima della guerra che serve 
meglio di quello antico gli interessi d’Europa 
e degli abitanti dei territori interessati? Anche 
a questo proposito la verità dice proprio il 
contrario. L’Ungheria di prima della guerra 
era un territorio benedetto da Dio, nel quale- 
la produzione ed i bisogni delle singole parti si 
completavano a vicenda II territorio mon­
tagnoso sulle dei Carpazi e la Transilva- 
nia erano richhi di foreste e di miniere e forni­
vano il Bassopiano di legname, di sale, di ogni

sorta di metalli, nel mentre il territorio piano 
del paese forniva le parti montagnose di 
granno e di ogni altro prodotto agricolo. Dopo 
secoli di armonia in fatto di economia la arti­
ficiosa mutilazione ha reso ugualmente terri­
tori miserevoli sia quelli montagnosi che 
quelli piani. La popolazione dei territori 
montagnosi nella sua nouva patria non è 
capace di trovare la base della sua vita 
economica e per questo vive in una miseria 
senza spelarne. Il territorio piano staccato dai 
territori organicamente ad esso uniti nella 
forma dell'Ungheria mutilata venne a trovarsi 
pure in una difficile situazione economica. 
Un segno di quanto andiamo dicendo lo si ris­
contra anche nel fatto che gli interessati stati 
stranieri incominciano ad osservare a cioè che 
l’Ungheria rovinata come consumatrice va 
sempre riducendo le sue richieste nei paesi 
che producono articoli industriali.

Al quadro completo dell’impossibile stato 
di cose creato col nuovo ordinamento va ag­
giunta anche le barbarie con cui le frontiere 
del Trianon trattarono tutto il sistema idro­
grafico unito e la meravigliosa rete ferroviaria 
dell’Ungheria di prima della guerra. I corsi 
d’acqua che sorgevano dalle falde dei Carpazi 
andavano tutti a finire sul Bassopiano ed erano 
proprio creati per rendre il territorio del 
Grande Bassopiano fertile ed ubertoso. Ma 
perchè questo sistema d’acque riesca una bene­
dizione e non una maledizione per il Basso­
piano, è inevitabilmente necessaria che il corso 
superiore ed inferiore dei fiumi siano in 
un'unica mano. La canalizzazione del Grande 
Bassopiano, coi piani della quale avevax in­
cominciato ad occuparsi negli anni precedenti 
alla guerra lo stato ungherese, è possibile solo 
se le dighe necessarie alla canalizzazione e 
chiamate a raccogliere le acque vengono con- 
struite sui tratti montagnosi del corso dei 
fiumi. Dopo la violenta mutilazione dell’Unghe­
ria ciò è divenuto impossibile e la forza fer­
tilizzante dei fiumi dei Carpazi è compieta- 
mente perduta per il Bassopiano ungherese. 
La suddivisione in due parti del corso dei 
fiumi ha avuto anche un altra fatale conse­
guenza, ha reso cioè impossibile sulla pianura 
la difesa contro le inondazioni. I pericoli d’inon­
dazione possono essere evitati nel modo più op­
portuno se le autorità seguono con viva atten­
zione il corso superiore de fiumi. Dopo l’appli­
cazione del trattato del Trianon il corso supe­
riore di tutti i nostri fiumi è passalo in mano a 
paesi che non hanno l’interesse di vedere che il 
Bassopiano ungherese, produttore di grano, 
possa evitare le inondazioni. Quattro anni or 
sono — allorquando mancavano anche le più 
primitive forme di segnalazioni idrografiche — 
è avvenuto l’indicibile scàndalo che le autorità 
ceche a bella posta non avvisarono gli unghe­
resi dell’ingrossamento dei fiumi nel loro corso 
superiore cosicché di conseguenza l’inondazione 
raggiunse i territori ungheresi impreparati.
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Ma allora la rovina dell’Ungheria di prima 
della guerra ha servito generali interessi cultu­
rali? Le parti avulse forse furono annesse a 
paesi più progrediti, capaci di garantire una 
vita di più alto livello in fatto di cultura agli 
abitanti privati della loro cittadinanza unghe­
rese? Anche qui la verità dice proprio il con­
trario. La terza parte dell’Ungheria che con­
tava pochi analfabeti venne data alla Romania, 
la quale invece ne conta numerosissimi. Gli 
abitanti dell’Ungheria meridionale furono as­
serviti ai serbi che come i romeni vivono su di 
un livello prettamente balcanico. Anche il ter­
ritorio dell’Alta Ungheria annesso alla Ceco­
slovacchia che viene annoverata tra gli stati 
civili, ha sofferto in fatto di livello culturale in 
seguito al distacco, perchè i cechi vogliono im­
porre la loro cultura a questo territorio ed a 
tale scopo opprimono la vecchia cultura delle 
nuove provincie. La mulilazione dell’Ungheria 
quindi non significa un vantaggio, ma una 
;perdita per la cultura generale d’Europa.

Questo non è stabilito solo da noi, ma lo affer­
mano anche giudici obbiettivi che hanno 
grande prestigio internazionale. Lord Newton, 
il valente membro della Camera Alta inglese, 
nel discorso da lui pronunciato il 30 marzo 
1920 ha dimostrato in modo inoppugnabile che 
il trattato del Trianon deporta dodici milioni 
di uomini da una cultura più alta ad una più 
bassa. Nel medesimo tempo e nella stessa Ca­
mera Viscount Bryce ha dichiarato che città 
civili di grande cultura furono semplicemente 
consegnate e gettate in sacrificio ad una folla 
analfabeta e di bassi istinti. Una commissione 
degli Stati Uniti poi, che percorse la Transsyl­
vania, ha dichiarato in patria che ivi due mi­
lioni di uomini educati alla cultura occiden­
tale sono stati sacrificati a costumi se­
miasiatici.

Questo è il significato che ha Trianon dal 
punto di vista della cultura del mondo.

XII.
Il trattato del Trianon è opera di bra­
mosa malafede e di incosciente igno­

ranza delle cose.
Dopo di aver esaminati i punti di vista 

etnografici, storici, geografici, economici e cul­
turali, non abbiamo ancora trovato argomenti 
che per una mente fornita di buon senso 
potrebbero motivare la sentenza pronunciata 
al Trianon. E’ inutile del resto perdere il 
nostro tempo alla ricerca di argomenti del ge­
nere per le menti munite di buon senso. Sem­
plicemente perchè non esistono argomenti del 
genere. Il trattato del Trianon non è stato det­
tato dal buon senso. Ma dalla malafede dei 
bramosi vicini e dall’ignoranza delle cose da 
parte delle Grandi Potenze fautrici dell’impe­
rialismo ceco, romeno e serbo.

V’è da rimanere colpiti quando si pensa

come la grandi potenze del mondo hanno po­
tuto affidare il loro prestigio per l’opera da 
boia compiuta al Trianon. Ma noi non accu­
siamo però la grandi nazioni del mondo, 
perché non possiamo neppure accusarle. La 
pace del Trianon non è stata fatta de nazioni, 
a ma da uomini di stato che promisero la pace 
mondiale ai popoli esausti dalla guerra. E co- 
desti uomini di stato operarono in base a dati 
che ignobili falsificatori posero loro innanzi 
come verità assolute. I vicini affamati del 
territorio dell’ Ungheria hanno falsificato la 
statistica, i fatti storici, hanno falsificato anche 
la stessa natura, perchè dissero fiumi navi­
gabili dei ruscelli destinati a far da frontiera, 
nei quali sogliono giocare l’estate i bambini 
d’una decina d’anni, ed i quali da essi sono 
traversati a guado più volte nel corso di una 
giornata. Sarebbe cosa troppo lunga se 'voles­
simo trattare ogni dettaglio di codeste falsifi­
cazioni e menzogne. Perciò ci limitiamo a re­
gistrare un solo tipico esempio:

Al principio del 1919 il Consiglio Supe­
riore della pace decise di inviare in Ungheria 
un Comitato neutrale perchè stabilisca uffi­
cialmente il posto della frontiera etnografica 
ungaro-slovacca. Benes con astuzia riuscì ad 
ottenere che facessero parte della delegazione 
due membri della delegazione americana, che 
non erano cittadini americani nati, ma solo 
naturalizzati e quanto a nascita ed a madre­
lingua erano chechi. I due chechi contrabban­
dati nella delegazione neutrale: Giovanni Kar- 
mezin, capitano di Stato Maggiore della le­
gione americana ceca e Roberto Kamev, pro­
fessore universitario, giunsero effettivamente 
a Kassa, centro dell’Alta Ungheria destinata 
ad essere distaccata dall’Ungheria, ma non 
ritennero neppure necessario di esaminare 
sul posto il problema, sul quale dovevano pre­
sentare una relazione. Nell’ appartamento
preso in affitto nell’Albergo Schalk di Kassa 
assunsero un protocollo ogni dato del quale 
naturalmente è falso. Tale protocollo poi ebbe 
la parte di argomento decisivo allorché si 
trattò di annettere la parte superiore dell’Un­
gheria alla Cecoslovacchia.

Si poteva operare con falsificazioni del ge­
nere solo perchè, come lo riconosce lo stesso 
Lloyd George, dopo di aver stabilito le condi­
zioni di pace per i tedeschi, gli uomini di stato 
dirigenti erano tanto stanchi e ritenevano 
tanto poco degni di considerazione gli affari 
delle altre piccole potenze che la preparazione 
e la decisione di queste venne affidata a fat­
tori di secondo ordine, presso i quali Benes e 
compagni avevano più facile entrata che non 
presso i delegati principali.

I cechi ed i loro alleati riuscirono quindi 
facilmente a gettare della polvere negli occhi 
del Consiglio Supremo per la pace. Per ogni 
questione intorno alla quale, nella redazione 
del testo del trattato del Trianon, sorgeva 
qualche dubbio, ricorrevano al sistema adot­
tato da Giovanni Karmezin e da Roberto Ka-
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mev per cui a proposito del nuovo ordina­
mento dell’Europa media hanno avuto Sempra 
ragione i cechi, i romeni ed i serbi che non co­
noscono limiti per il loro imperialismo. Il trat­
tato del Trianon quindi da capo a fondo è fon­
dato su falsificazioni e su inganni. Appunto 
perciò noi mettiamo in dubbio il valore del 
trattato del Trianon, oltre che per altri mille 
motivi, anche sulla semplice base giuridica. 
Non può essere valida la sentenza di giudici 
ingannati e fuorviati

Le trattative di pace ungheresi del resto non 
hanno avuto neppure a dire il vero forma di 
trattative. I delegati ungheresi per la pace ven­
nero internati a Neuilly nel Chateau de Mad­
rid, come se fossero stati dei lebbrosi, nè ven­
nero mantenuti con loro contatti orali, ma 
solo per iscritto. Ma neanche tale corrispon­
denza scritta aveva carattere di trattative. Per 
la trattative ci vogliono due parti che sono dis- 
poste ad ascoltare i reciproci argomenti. Nes­
suno invece diede ascolto agli argomenti della 
Ungheria. La massa di dati, carte geografiche 
e statistica che gli ungheresi portarono a Pa­
rigi per dimostrare la loro ragione formava 
tutta una biblioteca. In quell’epoca il „Pesti 
Hirlap“ con un numero pubblicato in inglese, in 
francese, in italiano, richiamava l’attenzione del 
mondo sulli’ngiustizia che si andava prepa­
rando. Tale preparazione si dimostrò perfetta­
mente inutile. La nota ungherese non venne 
neppure letta. Il testo del trattato di pace 
allora era già preparato, come era stato dettato 
dai vicini ingordi del corpo dell Ungheria.

Vi può essere pace, vera pace in base ad 
un trattato che è stato preparato in tal modo? 
Naturalmente che non vi può essere. Non lo 
diciamo solo noi, ma anche uno dei migliori 
esperti delle trattative per la pace, John May­
nard Keynes ad esempio nel „The economie 
consequences of thè peace", ove giunge alla 
seguente constatazione: „Questa pace è stata 
dettata dalla cieca passione e dalla bramosia, 
essa non è la realizzazione, ma una beffa dei 
principi di Wilson e getterà l'Europa soffe­
rente sull’orlo dell’abisso della rovina e della 
morte per fame.“ Viscount Bryce professore di 
storia all'Università di Oxford, ex Ministro, al 
Parlamento inglese ha dichiarato che questo 
trattato dì pace „ha addirittura gettato fuori 
della finestra i principi essenziali di Wilson

XIII.
Con che cosa volevano quietare la pro­
pria coscienza gli autori del trattato di 

pace del Trianon ?
Le Grandi Potenze per quanto inesperte e 

male informate sulle condizioni dell’Europa 
media, sentirono esse stesse che avevano fatto 
un’opera poco buona. Ed appunto perciò cer­
carono — a loro modo — di acquietare la loro 
coscienza.

Uno dei modi di codesto procedimento di 
coscienza era il passo della lettera accompa­
gnatoria di Millerand, il quale si riferisce alla

delimitazione dei confini. Questa parte dice 
testualmente:

„Le Potenze Alleate ed Associate non 
hanno dimenticato l’idea che le ha condotte 
nella definizione delle frontiere e si sono oc­
cupate anche dell’eventualità che le frontiere 
in tal modo delimitate non corrispondono do­
vunque e pienamente alle necessità etnogra­
fiche od economiche. Un esame sul posto ren­
derà eventualmente necessario che in singoli 
posti la frontiera stabilita dal trattato di pace 
venga spostata. Tale esame però non può es­
sere svolto oggi, perchè esso protrarrebbe a 
tempo indeterminato la conclusione', della 
pace, desiderata da tutta Europa. Ma se le 
Commissioni per la Delimitazione delle fron­
tiere avranno iniziato i loro lavori e saranno 
del parere che le disposizioni del trattato, 
come abbiamo detto precedentemente, sono in 
qualche sito ingiuste e che la riparazione di 
tale ingiustizia è interesse comune, esse 
avranno la possibilità di presentare in merito 
una relazione al Consiglio della Società delle 
Nazioni. In tal caso le Potenze Alleate ed As­
sociate aderiscono, se una delle parti interes­
sate lo richieda, e ehc il Consiglio della So­
cietà delle Nazioni possa offrire i suoi servigi 
affinchè la frontiera originale, alle medesime 
condizioni e in via pacifica, venga corretta là 
dove una modificazione sarà ritenuta neces­
saria da qualche Commissione per la Delimi­
tazione."

Da parte ungherese alla lettera di Mille­
rand venne data tanta importanza che il di­
segno di leggem, il quale richiamandosi alla 
situazione forzata subentrata, chiese all’As­
semblea legislativa la ratifica del trattato di 
pace del Trianon, si richiamò come ad una 
delle motivazioni principali, a tale passo, es­
primendo la speranza che „nel corso dell’ap­
plicazione del trattato di pace singole disposi­
zioni non saranno applicate alla lettera".

Allorché le Commissioni per la Delimita­
zione delle Frontiere iniziarono i loro lavori, 
i delegati del Governo Ungherese ebbero am­
pia occasione idi chiedere modifiche delle fron­
tiere del Trianon tutte ghirigori, sempre 
richiamandosi alla lettera accompagnatoria 
di Millerand. Perchè tali frontiere sono una 
vera a propria beffa del buon senso nei parti­
colari, come sulle generali. Avvenne che la 
Cecoslovacchia gettò lo sguardo su di una 
linea ferroviaria. Per far piacere alla Ceco­
slovacchia la frontiera venne fatta penetrare 
profondamente in territorio ungherese in ma­
niera da annettere a tale stato centinaia di 
migliaia di cittadini magiari solo perchè i 
cechi non debbano costruire una nouva linea 
ferroviaria. Sátoraljaújhely, città prettamente 
ungherese, venne tagliata in due parti 
solo perchè la stazione ferroviaria pas­
sasse in mano ai cechi. Perchè i cechi 
potessero raggiungere il Danubio la città 
di Komárom, di purissi o carattere un­
gherese, venne pure divisa in due parti, in 
altre parti la frontiera divide in due parti 
possedimenti, in maniera che da una parte
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rimangono i terreni e dall’altra le fattorie. Ri­
sulta possibile arare, seminare e raccogliere 
quindi solo per mezzo di cerimonie diploma­
tiche. Casi ,del genere potrebbero essere ricor­
dati aH’infinito. Il Governo Ungherese ebbe 
quindi in centinaia di casi o cassione di 
chiedere modifiche delle frontiere a sensi di 
quanto scriveva la lettera di Millerand. Vo­
gliono sapere in quanti casi la Commissione 
per la jDelimitazione delle frontiere ha accolto 
le richieste dei delegati ungheresi? Lungo la 
frontiera ceca, romena e serba nemmeno in un 
caso. La promessa di Millerand ha avuto un 
certo effetto solo nei confronti dell’Austria. 
La Commissione per la Delimitazione tras­
mise alla Società delle Nazioni le obbiezioni 
sollevate dal Governo Ungherese in merito alla 
frontiera austriaca. La Società delle Nazioni 
ha accolto le obbiezioni nel 50%. I cechi, ro­
meni e serbi beniamini se ne ridevano delle 
promesse della lettera di Millerand.

Avevano tutti i motivi di ridere. La Com­
missione per la Delimitazione in un solo casa 
si dimostrò pure energica e di fronte ai voti 
degli interessati delegati jugoslavi, si rivolse 
con decisione unanima alla Società delle Na­
zioni, proponendo l’annessione all’Ungheria 
di sei comuni vedici e ventotto comuni pretta­
mente magiari. In seguito alla testarda resis­
tenza del Governo jugoslavo anche questa 
mediazione rimase senza risultato. Appunto 
perciò dopo che la Commissione ebbe termi­
nati i suoi lavori, il delegato ungherese a 
nome del suo Governo pubblicò una dichia­
razione, nella quale veniva stabilito che „la 
lettera di Millerand dal punto di vista 
ungherese non aveva alcun valore".

Gli autori dell’impostoci trattato del Tria­
non, dopo di aver quietato in tal modo la loro 
coscienza a proposito delle ingiustizie territo­
riali, cercarono una quiete dello stesso genere 
anche a proposito della sorte delle minoranze 
nazionali costrette a passare sotto dominio stra­
niero. In tal modo si giunse ai cosidetti ac­
cordi delle minoranze.

XIV.
La difesa delle minoranze nazionali in 

teoria ed in pratica.
Le grandi Potenze nel corso dell’anno 1919 

conclusero con la Cecoslovacchia, la Jugosla­
via e la Romania degli accordi, nei quali 1 
predetti stati si impegnavano a difendere dal 
punto di vista della razza, della lingua e della 
religione le minoranze nazionali dei loro ter­
ritori. L’esecuzione di codesti cosidetti accordi 
delle minoranze venne posta sotto la difesa 
della Società delle Nazioni.

Bisogna dare particolare importanza al 
fatto che la Cecoslovacchia, la Jugoslavia e la 
Romania accolseero gli impegni in tal modo 
assunti come leggi base e tutti tre gli stati sì 
obbligarono nel senso che „nessuna legge, de­
creto o disposizione ufficiale sarà in contrasto 
o in contraddizione con codeste disposizione e

che di fronte ad esse non avrà valore alcuna 
legge, decreto o disposizione u f f ic ia le Questo 
testo, che si riscontra negli accordi delle mino­
ranze conclusi da tutti e tre gli stati, è impor­
tante perchè gli interessati Stati della Piccola 
Intesa usano protestare richiamandosi alla 
loro sovranità contro qualsiasi voce esterna a 
proposito dei diritti delle minoranze. Dal testo 
citato appare evidente che i rispettivi stati 
hanno rinunciato volontariamente a far va­
lere senza limiti la loro sovranità per ciò che 
riguarda i diritti delle minoranze. Perchè dal 
testo degli accordi risulta che codesta rinun­
cia. era la condizione in base alla quale gli 
stati che dovevano concludere tali accordi 
delle minoranze, ricevessero territori, nei 
quali vivano in grande numero delle naziona­
lità straniere. Se davano tanta importanza al 
mantenimento integrale della loro sovranità, 
avrebbero dovuto rifiutare la proposta limita­
zione allorché non ne avevano ancora avuto il 
controvalore.

1 vicini dell'Ungheria invece assunsero 
senza batter ciglio e senza alcuna protesta ì 
loro obblighi. Poi agirono, fecero, parlarono 
come se mai non avessero assunto tali im­
pegni. Ben presto ciascuno di essi provvide a 
fare in maniera da comprendere nelle loro 
leggi delle dichiarazioni, che, nel mentre do­
veva essere nei suoi effetti perfettamente in­
nocua, verso l’estero, verso l’opinione pubb­
lica dei popoli civili destasse l’impressione 
che gli „stati nazionali" sorti sulle rovine 
della monarchia con una sistemazione vera­
mente democratica intendevano applicare se­
riamente gli obblighi assunti negli accordi 
delle minoranze. Anche la Romania comprese 
nelle sue leggi il principio che „La libertà dì 
coscienza è illimitata“. Nel medesimo tempo 
però i soldati romeni bastonavano fino a ren­
derli quasi moribondi sulle pubbliche piazze 
vecchi e signore. Probabilmente a nome della 
libertà di coscienza. Neanche in Cecoslo­
vacchia ed in Jugoslavia agirono diversa­
mente. Appunto perciò noi preghiamo Lor 
Signori di essere ben guardinghi nei loro giu 
dizi, se gli uomini di stato o i diplomatici degli 
stati successori si richiamano a leggi del 
genere che sono roba da vetrina e null’altro. 
Perchè la sorte delle minoranze non dipende 
da codeste leggi da vetrina. Ma in quelle leggi 
a prima vista innocue e grigie che determi­
nano invece i particolari ed in quei decreti 
che in Cecoslovacchia, in Romania ed in Jugo­
slavia si on presi beffe dei principi giuridici 
contemplati dagli accordi sulle minoranze e 
dalle leggi da vetrina votate per l’estero.

Gli accordi delle minoranze non hanno 
alcuna disposizione che sia stata rispettata 
dagli stati successori. Potremmo dimostrarlo 
con migliaia di esempi. A questo punto però 
dobbiamo tener conto della pazienza del let­
tore e ricordare solo i casi più salienti senza 
però che la loro elencazione possa dare 
neanche una lontana idea di tutta la malva­
gità da cui sono animati gli stati successori 
nei confronti delle minoranze.
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Gli accordi delle minoranze contengono 
decise disposizioni nel senso che gli stati suc­
cessori non possono togliere alla popolazione 
dei territori loro annessi i diritti di cittadi­
nanza. 1 trattato del Trianon per desiderio dei 
cecoslovacchi, romeni e serbi, ha già mitigato 
le disposizioni decise degli accordi delle mi­
noranze e stabilische che solo quelle persone 
hanno diritto alla cittadinanza cecoslovacca, 
romena o jugoslava che avevano la pertinenza 
alle città o comuni dei territori avulsi. I ceco- 
slovacchi, romeni e serbi che conoscevano ot­
timamente la situazione delbUngheria sap 
evano bene perchè chiedevano che la perti­
nenza fosse considerata misura per la conces­
sione della cittadinanza. Perchè la legge sulla 
pertinenza ungherese già prima della guerra 
difettosa e confusa. Gli stati successori, appro­
fittando di tali difettose e confuse disposizioni, 
diedero la cittadinanza a chi loro pareva. A 
migliaia espulsero dai loro territori la popola­
zione di madrelingua ungherese col pretesto 
che non erano cittadini cechi o romeni a ju­
goslavi. Escogitarono i più fantasiosi pretesti 
per giocare i diritti alla cittadinanza dei sin­
goli abitanti. Luigi Körmendy Ékes, che la po­
polazione in maggioranza ungherese del suo 
luogo di dimora aveva eletto a deputato, ebbe 
sequestrato il possedimento dalla riforma ag­
raria, poi gli tolsero la cittadinanza cecoslo­
vacca, ciò che ebbe per conseguenza naturale 
la perdita del mandato. Nel medesimo modo 
resero innocuo un altro deputato ungherese 
divenuto incomodo: il doti. Andrea Korlàth: 
gli tolsero la cittadinanza nel comune, in cui 
la sua famiglia abita dal 1556 in poi. Stefano 
Szinyey Merse poi, fratello del celebre pittore, 
perdette il diritto alla cittadinanza in un vil­
laggio in cui la sua famiglia abita senza inter­
ruzioni dal 1270 in poi. In tal modo cercavano 
gli stati successori di ridurre la popolazione 
ungherese rimasta nei territori occupati. Oltre 
a ciò essi si proponevano un altro fine negando 
in massa il diritto alla cittadinanza. In tal 
modo essi si liberavano dai vecchi funzionari 
di stato trovati sul posto e quindi dal dovere di 
pagare le pensioni agli ex funzionaridel genere. 
In Cecoslovacchia centinaia di funzionari un­
gheresi furono costretti ad imparare in tre mesi 
la lingua ceca perchè in caso contrario perde­
vano la cittadinanza. Uguali disposizioni fu­
rono prese in 1 Romania ed in Jugoslavia. 
L’Europa credeva che già da tempo fosse su­
bentrata la pace, allorché dopo anni interi, in 
seguito alla firma del trattato del Trianon, 
continua vano ancora a giungere d’oltrecon- 
fine i treni che portavano dai territori occu­
pati gli ungheresi fuggiaschi o espulsi. A mi­
gliaia giungevano i fuggiaschi ungheresi nella 
Ungheria mutilata travagliata da un tre­
menda crisi di disoccupazione. Al culmine 
della crisi delle abitazioni essi non potevano 
essere allogati e per anni soffrirono pene indi­
cibili nei carrozzoni ferroviari d’estate co­
centi, d’inverno freddi, come mendicanti che 
vivano dalla vendita lenta e continuà delle 
loro gioie. Avessero almeno potuto portar

seco i loro gioielli! Perchè ad esempio in Ro­
mania pretesero regolarmente dagli ungheresi 
di abbandonare il territorio del paese in ven­
tiquattro ore. E’ facile immaginare che codesti 
disgraziati in così breve tempo non poterono 
provvedere al trasporto delle loro cose. Di so­
lito erano costretti a vendere ogni loro avere 
a prezzi irrisori.

Numerosi ungheresi privati della cittadi­
nanza vi furono che non passarano nell’Un­
gheria mutilata, ma rimasero in Cecoslo­
vacchia, in Romania o in Jugoslavia. Questi 
non poterono avere posti, se avevano passa­
porto. Dovevano morire semplicemente dì 
fame, perchè così impovena il nuovo ordine 
di cose creato nell’Europa Media al Trianon. 
Che cosa avverrebbe, si chiedono Loro, se un 
gruppo di tali uomini si ribelasse nella dispe­
razione? Diciamo: ordinerebbero alle truppe 
di affrontarli. Il proprio figlio sparerebbe sul 
maestro di Nagyszőllös, che per vent anni ha 
insegnato nel medesimo posto ed ora è stato 
privato dei suoi diritti di cittadino. Bisogna 
notare cioè che in Cecoslovacchia la priva­
zione dai diritti di cittadinanza non fa cessare 
gli obblighi militari. E’un ottimo affare co- 
desto: l’individuo privato dei diritti di citta­
dinanza perde il diritto di voto, non può in­
viare dei deputati alla Camera in difesa dei 
diritti delle minoranze ungheresi, ma paga le 
imposte e presta servizio militare.

Gli stati sucessori oltre a ciò hanno tro­
vato anche il modo di liberarsi dagli unghe­
rese che neanche con tali metodi potevano 
essere privati dai loro diritti di cittadinanza: 
anche V adescamento all'emigrazione miete 
abbondantemente nei territori ungheresi 
avulsi. Gli incoscienti agenti d’emigrazione 
potevano liberamente manovrare nei territori 
abbitati da ungheresi, non solo, ma molte 
volte godevano anche l’appoggio delle auto­
rità. Negli ultimi anni si seppero particolari 
scandalosi di questo genere specie in Roma­
nia, ove, come se ne è fatto parola in merito 
anche alla Camera dei Deputati ungherese, 
venivano raccolti con la collaborazione attiva 
del Ministero degli Interni emigranti di mad­
relingua ungherese per VAmerica del Sud. 
E’ naturale che gli ungheresi emigrati non 
potevano far conto nei paesi d’oltreoceano 
sull’appoggio delle rappresentanze consolari 
cecoslovacche, romene o jugoslave: potevano 
andare in rovina in terra straniera. La patria 
che avevano avuto dal Trianon era felice di 
essersi liberata di loro.

Riconosciamo che tutte queste cose sem­
brano fantastiche. Ma non è la nostra visione 
soggettiva che le ingrandisce. Tutte queste 
cose si possono leggere nel libro „The Tragedy 
of Trianon" di un obbiettivo publicista inglese, 
Sir Robert Donald. Nell’istesso volume si può 
leggere il caso del sacerdote cattolico Luigi 
Szabó, che abitava da vent’anni nella città di 
Beregszász. Allorché Sir Robert Donald viag­
giava in Cecoslovacchia, Luigi Szabó ebbe 
l’ardire di conversare con lui. Per questo dopo 
vent’anni di permanenza e di onesta attività
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Le grandi perdite economiche dello stato Ungherese.
Territori boscosi. Miniere di ferro.

In migliaia di jugeri cat.

Nel territorio 
dell'Ungheria nel 1913

1.825

Nel territorio attuale 
dell'Ungheria

Dei 15,222.000 jug. cat. di foreste dello stato 
ungherese furono tolti 13.399 mila jug. cat. ossia 88% 
di tutto il suo territorio boscoso. Tale forte perdita ha 
conseguenze molto gravi nella vita economica dell’Un­
gheria odierna : l'Ungheria prima della guerra esportava 
grandi quantità di legname, ora invece il legname figura 
al primo posto per valore fra gli articoli importati 
dall'estero.

Selve di pini.
Territorio in migliaia di jugeri cat.

85

Nel territorio Nel territorio attuale
dell'Ungheria nel 1913 dell'Ungheria

L'Ungheria ha perduto quasi completamente le sue 
foreste di pini, quindi deve importare dall'estero anche 
il legname da costruzione.

Con le selve di pini ha perduto anche una delle 
materie prime più importanti per la fabbricazione della 
carta e quindi anche la carta deve essere importata.

3.382
a s m

Nel territorio 
dell'Ungheria nel 1913

Nel territorio dell'Un­
gheria attuale nel 1928

La produzione del ferro dello stato ungherese in seguito 
alle frontiere del Trianon è diminuita dell'80—90%. 

Ci sono state tolte, eccezion fatta per una, tutte le 
miniere di ferro. L'unica rimastaci però secondo il 

parere degli esperti sarà fra breve esaurita.

Miniere di sale.
La cartina pre-

produzione delle miniere prima della guerra. Prima della 
guerra l'Ungheria esportava grandi quantità di sale. Tutte 
le miniere di sale ci furono tolte. Oggi l'Ungheria deve 

importare dall'estero tutto il suo fabbisogno di sale.
L’Ungheria oggi è il solo paese in Europa che non 

può produrre del sale nel proprio territorio.

Non continuiamo ad elencare le perdite del paese, perchè anche quanto abbiamo 
esposto finora dimostra in modo evidente e persuasivo che lo stato ungherese nel trattato 
del Trianon ha subito perdite tanto gravi che non può averne pace.

Tre milioni e mezzo d’ungheresi furono passati sotto dominio straniero. Hanno tolto 
al paese la maggior parte delle sue foreste, delle miniere di carbone, delle forze idrauliche, 
delle miniere di ferro, tutte le miniere di sale, oro ad argento. Hanno precluso il paese dal 
mare. Tutte queste perdite poi furono intensificate anche dal fatto che l’attuale territorio del 
paese venne chiuso di fronte al mondo dalle „frontiere doganali" con fortissimi dazi dalla 
Cecoslovacchia, dalla Romania e dalla Serbia.

Ma neanche cosi si è riusciti ad annientare la nazione ungherese. La nazione un­
gherese— che ha dato numerose prove della sua forza di vita —  non dispera, non si adatterà 
mai al trattato di pace impostole e pretenderà con invincibile volontà la revisione del trattato 
del Trianon.
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sacerdotale, venne privato della cittadinanza 
e venne espulso dal paese. I suoi averi sono 
rimasti in Cecoslovacchia. Egli invece è un 
fuggiasco.

XV.

Gli accordi delle minoranze non salva­
guardano gli Ungheresi staccati dalia 
patria da ogni specie di persecuzioni.

I Governi degli stati successori si compor­
tano con uguale inesorabilità e mancanza di 
coscienza nei confronti delle altre disposizioni 
difensive contemplate dagli accordi delle mi­
noranze. In tutti gli accordi delle minoranze, 
ad esempio, è contenuta la disposizione, se­
condo la quale negli stati successori tutti i cit­
tadini „senza differenza di razza, lingua o re­
ligione sono uguali innanzi alla legge e go­
dono i medesimi diritti civili e politici". Gli 
stessi accordi nel dettagliare praticamente tale 
principio, stabiliscono che l’appartenenza ad 
Una minoranza non può essere per nessun cit­
tadino svantaggiosa „per ciò che concerne le 
cariche pubbliche, gli uffici o per l’esercizio 
di vari mestieri ed industrie". Tutti gli stati 
successori hanno incominciato a 'piazzare il 
dominio straniero licenziando e rendendo fug­
giaschi gli impiegati ungheresi, tra i quali 
anche coloro che avevano deposto regolar­
mente il loro giuramento. Venne negato il 
pagamento delle pensioni ai vecchi funzionari 
ungheresi, questi nella maggior parte pure 
furono espulsi. L’Ungheria mutilata venne a 
trovarsi nella situazione di dover provvedere 
se non altro per senso di umanità ad assu­
mersi l’onere di mantenere la maggior parte 
di tali disgraziati, e precisamente in due 
forme: o dava un posto nel territorio del paese 
mutilato agli impiegati espulsi o pagava loro 
la pensione. Per gli stessi motivi dovette as­
sumersi anche gli obblighi e gli oneri relativi 
ad una quantità di vedove pensionate. Tutti 
questi oneri che doireblero stare a carico degii 
stati successori, rappresentano notevoli agg- 
rari per il Bilancio dell’Ungheria.

Meriterebbe un capitolo a parta il raccon­
tare come gli stati succesori hanno tolto i 
possedimenti ai possidenti ungheresi. Anzi­
tutto venne ordinata contro di loro la più ac­
canita persecuzione per mezzo delle autorità 
per togliere loro la voglia di vivere e curare 
un possedimento nel rispettivo stato succes­
sore. Poi in tutti e tre i paesi venne applicata 
una riforma agraria, che era adatta a farla 
finita coi possidenti ungheresi dovunque. Tale 
metodo aveva il vantaggio che la legge sulla 
riforma agraria poteva essere presentata verso 
l’estero come una riforma democratica. Nel 
mentre invece in realtà non era che un giogo 
che veniva imposto per distruggere anche la 
specie dei possidenti ungheresi. Per le terre 
sequestrate non pagavano alcun risarcimento

oppure offrivano una somma tanto minima 
che non poteva essere considerata per niente 
controvalore dei beni tolti.

Le terre in tal modo sequestrate non fu­
rono distribuite agli ungherssi senza terra 
abitanti nei dintorni, ma le terre ungheresi 
tolte con la violenza venivano sempre date a 
loro gente. 1 terreni ungheresi sequestrati in 
tal modo diventarono la base di una nuova 
azione d’immigrazione. In tal modo nel Csal­
lóköz, prettamente ungherese, furono portati 
i legionari cechi, così nella Bacs/ca giunsero 
i serbi balcanici, cosi nella Transilvania i ro­
meni del vecchio Regno.

La riforma agraria „democratica" inoltre 
nella maggior parte dei casi venne applicata 
in modo che il popolo non ne ebbe alcun van­
taggio. In Romania lo stato diede al popolo 
agricoltore solo la quarta parte dei terreni 
sequestrati, in Cecoslovacchia i possedimenti 
tolti agli ungheresi vennero suddivisi tra 
uomini che stavano vicini alla camarilla che 
dirige le sorti del paese.

Ma non solo nel campo dell’agricoltura, 
bensì anche in altri campi della vita econo­
mica entrò in funzione l’organizzazione statale 
pur di cacciare gli ungheresi dalle posizioni 
conquistate ad onta di tutte le chiare disposi­
zioni degli accordi delle minoranze. La Ceco­
slovacchia nell’interesse dell’industria ceca 
mandò sistematicamente in rovina le imprese 
e fabbriche trovantesi nei territori della Slo­
vacchia e della Piccola Russia. Le Romania 
dichiarò che le banche e le imprese ungheresi 
andavano „nazionalizzate“. Ciò consisteva 
nell’obbligo che veniva imposto alle imprese 
ed agli istituti finanziari ungheresi di nomi­
nare membri della loro direzioni pezzi grossi 
romeni. Ai nuovi membri delle varie direzioni 
dovevani poi essere regalate gratis delle 
azioni. E’naturalmente che con ciò le imprese 
e le banche ungheresi passarono sotto un in­
mediato controllo romeno. Le autorità ceche 
mandarono in rovina con continue vessazioni 
i commercianti ungheresi, al posto dei quali 
venivano portati immediatamente commer­
cianti cechi. In tutti e tre gli stati successori 
cercarono di escogitare tutta una serie de im­
poste e di gravami pubblici, atti anzitutto ad 
opprimere gli ungheresi. L’arditezza più sor­
prendente venne prodotta in questo campo 
dalla Jugoslavia, ove ancor oggi non hanno 
provedutto ad unificare il sisteèa tributario 
dei paesi uniti. Conseguenza di un tale stato 
di cose si è che la Vajdaság (Vojvodina) tolta 
all’Ungheria costituisce il 7% del territorio 
dello stato e per popolazione 111% della po­
polazione complessiva, eppure paga il 52% dì 
tutte le imposte statali. Nel mentre contem­
poraneamente la Serbia ed il Montenegro 
insieme pagano il 23.9% delle imposte.

Gli accordi delle minoranze dispongono 
anche che „nessun cittadino può essere limi­
tato nel libero uso di qualsiasi lingua". Al
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contrario in nessuno dei tre paesi sono sop­
portate le insegne in solo ungherese (neanche 
nei territori prettamente magiari), i legionari 
cechi con l’appoggio delle autorità persegui­
tano addirittura colore che parlano l’unghe­
rese e gli studenti romeni imbevuti di sel­
vaggio nazionalismo a Nagyvárad, Kolozsvár 
ed in tutta una serie di città della Transsyl­
vania hanno distrutto le botteghe degli unghe­
resi e degli ebrei. Con la censura e con la mi­
naccia di sequestro si intimorisce la stampa 
ungherese, la Jugoslavia ancor oggi non sop­
porta compagnie teatrali ungheresi, in Tran- 
silvania e nei territori della ex Alta Ungheria 
gli attori ungheresi sono perseguitati, i teatri 
stabili sequestrati, le rappresentazioni proibite.

Gli accordi delle minoranze promettono 
facilitazioni alle lingue delle minoranze in­
nanzi ai tribunali ed autorità e stabiliscono 
che le minoranze possono esercitare libera­
mente i loro culti, hanno diritto di creare a 
loro spese istituzioni di beneficenza o religiose 
o sociali ed in queste di liberamente adoperare 
la loro lingua. Secondo uno degli articoti 
„nelle città e nei distretti, nei quali le mino­
ranze abitano in proporzioni importanti, il 
Governo darà delle facilitazioni al fine che gli 
abitanti di diversa nazionalità possano edu­
care i loro figli nella lingua materna'1. Negli 
stessi distretti e città „alle minoranze deve 
esser data la debita parte nell’uso somme che 
saranno rivolte a carico dell’erario a scopi 
statali o comunali di educazione e di benefi­
cenza". Dopo quanto abbiamo detto il lettore 
non si sorprenderà se gli diremo che gli stati 
successori calpestano anche queste dispozi- 
zioni degli accordi delle minoranze. Anzitutto 
cercarone di provvedere affinchè il numero 
delle città e dei comuni in cui vivono in pro­
porzioni importanti le minoranze sia ridotto 
al minimo. La nuova suddivisione territoriale 
ed il nensimento ebbero questo scopo. 1 terri­
tori amministrativi vennero delimitati, la po­
polazione delle città dilutia con l’anessione di 
villaggi possibilmente in maniera che ne 
risultasse ridotta al minimo la popolazione 
ungherese.

Il censimento divenne nelle loro mani un 
mezzo anche più importante. Con la falsifica­
zione delle statistiche si potevano ottenere non 
solo fini di politica interna, ma si poteva get­
tare anche della polvere negli occhi dell estero. 
Nei censimenti svolti tutti e tre gli stati cerca­
rono di indebolire la densit’a della popola­
zione ungherese. Col più selvaggio terrore ob­
bligavano la popolazione a non dichiararsi 
ungherese. Scoprirono la teoria degli slovaccji, 
ruteni, romeni e serbi magiarizzati e su tale 
sistema costruirono l’arte dell’esame dei nomi. 
Tale arte venne applicata con particolare per­
fezione in Jugoslavia ed in Romania. Chi non 
aveva un nome di accento magiaro non veniva 
considerato ungherese, i figli di costui non 
potevano frequentare le scuole ungheresi 
anche se non conosceva nessun’altra lingua 
all’infuori di quella magiara.

Le vessazioni spirituali contro le mino­
ranze ungheresi e la difesa della 

Società delle Nazioni.
Parliamo ancora del problema delle scuole, 

delle migliaia di scuole tolte agli ungheresi, 
di queU’artificiosa corsa agli ostacoli che nei 
territori avulsi in base al trattato del Trianon 
deve essere svolta dai ragazzi ungheresi per 
apprendere la cultura necessaria alle lotte 
della vita. La gara si inizia col fatto che il 
ragazzo non può essere iscritto alla scuola che 
piace ai genitori. Egli può essere iscritto solo 
nella scuola „corrispondente alla sua madre­
lingua", ma non sono i genitori che deicono 
quale sia la madrelingua del ragazzo, pur 
avendogliela loro insegnata. Il decreto No 
98405/1926 del Ministro della Pubblica Istru­
zione romeno Petrovic a questo proposito dice 
quanto segue: „per stabilire di quale madre­
lingua sia il ragazzo non si possono prendere 
semplicemente in considerazione le dichia­
razioni relative dei genitori, ma queste devono 
essere severamente esaminate.“ Il decreto No. 
326442/1926 del Ministro degli Interni cercò 
di togliere gli ebrei di madrelingua e di senti­
menti ungheresi dalla massa compatta delle 
minoranze ungheresi, con la seguente dispozi- 
zione: „Tutti gli abitanti ebrei non possono che 
dichiararsi di nazionalità ebraica; coloro che 
si opporranno a tale disposizione saranno 
punti per falsificazione di documento pubblico 
a sensi di legge". Molto astutamente coincide 
con tale disposizione la seguente proposizione 
del decreto del Ministro della Pubblica Istru­
zione: „Non può essere assunto in scuole delle 
minoranze i ragazzi, i genitori del quali nel 
corso del censimento o in altra occasione si 
siano dichiarati di nazionalità non magiara.“ 
La Jugoslavia con uguali metodi di violenza 
cerca di impedire che le minoranze possano 
educare i figli nelle scuole di propria madre­
lingua. Secondo il decreto No. 14449/1922 del 
Ministro della Pubblica Istruzione jugoslavo 
„in casi dubbi circa la nazionalità del ragazzo 
decide la testimonianza dell’autorità dello 
stato". E qual’è il caso dubbio? Naturalmente 
esso si verifica allorché i genitori si- dicono 
ungheresi e la scuola invece vuol vedere nel 
rispettivo ragazzo un serbo.

I cechi anche in questo campo operano 
con metodi raffinati, essi vogliono liberarsi 
dal futuro elemento intelligente ungherese 
semplicemente non permettendo ai giovani un­
gherese di ottenere un diploma. Secondo dati 
esposti al parlamento di Praga i cechi hanno 
fatto bocciare nelle scuole di Kassa, Nyitra, 
Iglò ogni quarto, nelle città di Nagyrőce, 
Zsolna, Turócszentmárton, Vágujhely e Pri- 
vigye ogni terzo, anzi a Liptószentmárton ed 
Eperjes ogni secondo scolaro. E’ un metodo 
semplice come l’uovo di Colombo. Fra qualche 
anno non ci sarà in Cecoslovacchia ungherese 
munito di diploma. Di contro nella vecchia
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Boemia il numero degli scolari bocciati è pari 
al 10% del numero complessivo.

Dobbiamo parlare ancora delle tristi con­
dizioni in cui versano le confessioni delle 
minoranze di madrelingua ungherese, delle 
enormi vessature con le quali i cechi trattano 
la confessione cattolica, vendicandosi in tal 
modo del fatto che a. capo del movimento auto­
nomista slovacco stanno dei sacerdoti catto­
lici? Dobbiamo parlare poi del modo astuto 
con cui i cechi cercano di impedire lo sviluppo 
della confessione riformata di natura pretta­
mente magiara? (La confessione riformata 
ungherese di Cecoslovacchia da due anni a 
questa parte non è capace di ottenere dal Go­
verno cecoslovacco l’approvazione dei suoi 
statuti). Dobbiamo parlare della triste situa­
zione delle confessioni delle minoranze in Ju 
goslavia ed in Romania? E’ meglio che non 
noi parliamo di tali argomenti, ma lasciamo 
parlare in vece nostra dei testi neutrali disin­
teressati. VAlleanza Unitaria Americana tante 
cose seppe dell’assurda situazione in Romania 
che inviò una commissione per lo studio del 
problema. Ci limitiamo a citare quanto segue 
dalla relazione della Commissione: „Nel corso 
del nostro viaggio in Transilvania abbiamo 
avuto l’impressione che le atrocità sono parti­
colari di un sistema profondamente preparato 
ed escognito e che scopo di tale sistema è 
quello di tenere in un continuo terrore la po­
polazione ungherese. Persone vengono arres­
tate e, senza essere interrogate, vengono tenute 
in prigione per lunghi periodi di tempo. La 
pena del bastone qui è ancor sempre usata. 
1 romeni pronunciano sentenze per pene a base 
di bastone senza processo, solo per mantener 
vivo il terrorismo. Abbiamo interrogato cento 
sacerdoti romano-cattolici e protestanti e tutti 
si sono lagnati di gravi persecuzioni politiche, 
nove di essi si trovano anzi in prigione. I ro­
meni hanno sequestrato i terreni delle confes­
sioni e din tal modo vengono a sospendere le 
loro funzioni le scuole ungheresi mantenute 
dalle confessioni. La confessioni riformata ed 
unitaria sono vicine alla completa rovina. 
Questo problema romeno è oggi il problema 
ecclesiastico più grave di tutta Europa." La 
relazione su di un viaggio sul luogo della 
„Alleanza Mondiale Presbiteriana“ dice: „Ab­
biamo trovato che le lagnanze ungheresi sono 
perfettamente e pienamente giustificate. Si 
può stabilire che il nuovo regime dei territori 
avulsi è caratterizzato da tutta una serie di 
atroci brutalità. Fra i diritti contemplati degli 
accordi delle minoranze non v’è uno che sia 
stato mantenuto."

La relazione dell’ Alleanza Mondiale 
Presbiteriana che non riguarda solo la Roma­
nia, ma tutti gli stati successori, sorpassa i 
limiti delle offese arrecate alle confessioni e 
stabilisce che la politica contemplata dagli 
accordi delle minoranze è completamente fal­
lita nei territori staccati dal corpo dell’Unghe­

ria. La stessa constatazione è stata fatta dalla 
signora Bakker von Bosse alla riunione tenuta 
a Eruxelles nel marzo del 1930 dalle Leghe 
Società delle Nazioni. La Signora aveva svolto 
viaggi in Jugoslavia e Romania, specialmente 
nei territori abitati dalle minoranze ed ha 
esposto indignata le esperienze avute. „La Ju­
goslavia non si cura degli obblighi assunti con 
la firma degli accordi delle minoranze“ — ha 
dichiarato la signora Bakker von Bosse, che a 
proposito della Romania ha fatto affermazioni 
uguali.

Dopo tali precedenti tutti comprendono 
l’urlo di angoscia che uscì dalle labbra del 
Conte Alberto Apponyi, in occasione del de­
cimo anniversario della firma del trattato del 
Trianon: „Gli accordi creati per la difesa dei 
diritti delle minoranze sono rimasti lettera 
morta e con ciò la mutilazione terroriale si fa 
anche più grave, la mutilazione che ha colpito 
non solo noi, ma anche gli interessi superiori 
dell’umanità, perchè in tal modo la cultura 
ungherese che conta un glorioso passato nei 
territori a noi avulsi è condannata ad essere 
mandata in rovina da una terribile guerra 
senza tregua."

Il lettore ricorderà come abbiamo già 
detto, che gli accordi delle minoranze pongono 
i diritti di queste ultime sotto la protezione 
della Società delle Nazioni., e si chiederà sor­
preso: contro tanti evidenti casi d’infrazione 
degli accordi e contro tale inumana persecu­
zione perchè non chiedono la protezione della 
Società delle Nazioni? E’ facile dare una sem­
plice e breve risposta a questa domanda. Alla 
Società delle Nazioni sono giunte finora die­
cimila lagnanze delle minoranze. E la Società 
delle Nazioni di tali diecimila lagnanze, ha 
sbrigata complessivamente solo alcune. Le 
altre sono state sepolte negli archivi della So­
cietà delle Nazioni. D’altro canto gli stati in­
teressati perseguitavano con maggiore accani­
mento coloro che avevano osato rivolgersi alla 
Società delle Nazioni.

V’è da meravigliarsi quindi che le mino­
ranze, dopo tale esperienza rinunciano a pre­
sentare le loro lagnanze al foro competente? 
Sentiamo quello che dice a questo proposito
11 Governo Ungherese nella nota presentata il
12 aprile 1929 alla Società delle Nazioni in 
merito al problema del procedimento relativo 
alle minoranze: „In seguito al fatto che la 
difesa non ha avuto alcun effetto, la delusione 
delle minoranze ha preso misure tali che negli 
ultimi tempi hanno rinunciato a presentare 
delle domande nell’interesse della loro difesa 
alla Società delle Nazioni. La vera causa del 
loro silenzio è codesta delusione e non invece 
la supposizione che la loro situazione sia forse 
migliorata.11

Signore e Signori! Se considerassero a 
questo proposito il parere del Governo Unghe­
rese interessato, leggano il memoriale che 
nell’interesse di una migliore e più efficace
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difesa dei diritti delle minoranze hanno pre­
sentato al loro Governo nei primi giorni del 
luglio 1930 sessant’un deputati inglesi. Tale 
memoriale constata chiaramente che „la So­
cietà delle Nazioni non è la patrona corrispon­
dente dei diritti delle minoranze11.

XVII.

S. O. S!
Quanto abbiamo esposto finora ha dato 

un quadro fedele di quello che il trattato di 
pace del Trianon significa per uno dei più 
valenti popoli d’Europa, per il popolo magiaro. 
Ora dobbiamo dire qualche parola sul signi­
ficato che il trattato del Trianon ha per 
l’Europa. La storia ci insegna che le paci cat­
tive ed ingiuste hanno avuto sempre per con­
seguenza la guerra. Con sicurezza matematica 
sempre seguono nuove scosse alle paci che 
hanno voluto fermare il naturale sviluppo 
delle nazioni e dei paesi.

La pace del Trianon quindi è una fonte 
di nuove guerre. Ciò è stato stabilito da uomini 
politici, sul giudizio obbiettivo dei quali non 
si può ammettere alcun dubbio. Così ad 
esempio Robert Lansing, il sottosegretario per 
gli Affari Esteri del Governo di Wilson, nel 
suo libro „The Peace Negotiations“ scrive: 
,.i trattati di pace sono fonti di nuove guerre, 
ciò è tanto certo come che dopo la notte segue 
il giorno“. Robert Birkhill col titolo „The 
Seeds of War“ (I semi della guerra) e Jean 
Desthieux col titolo „La Paix n’est pas faite“ 
(La pace non è ancora fatta) hanno scritto dei 
volumi su tale argomento. Charmes Tisseyre 
poi nel suo libro „Une erreur diplomatique“ 
dichiara appertamente: „questa non è una 
pace, ma un nuovo focolaio di guerre“.

Sempre maggiore è il numero di coloro 
che sentono, di coloro che ammettono che la 
pace del Trianon imporrà all’Europa una 
nuova guerra. Ma non si erri a questo propo­
sito: non siamo noi ungheresi a volere tale 
guerra! L’Ungheria si attende giustizia non 
da nuove atrocità, ma da un migliore giudizio 
delle grandi nazioni civili.

Ad onta delle tremende ingiustizie sof­
ferte non siano quindi noi che minacciamo la 
pace d’Europa. Ma lo sono invece quegli stati 
vicini che in modo inesorabile e pieni di bra­
mosia si sono suddivisi il territorio dell’Un­
gheria ed ora nella loro cattiva coscienza non

vedono altro mezzo per mantemere l’ingiusto 
bottino se non le armi e la violenza. Gli stati 
vicini non si sono accontentati di vedere che 
Trianon ha completamente disarmato e resa in­
difesa l’Ungheria, ma temendo le sorti del loro 
bottino hanno concluso tra di loro un’alleanza 
offensiva e difensiva. In tal modo è sorta la 
Piccola Intesa, la quale trova un’unica giusti­
ficazione della sua esistenza nel timore della 
verità ungherese e nell’odio che nutre per la 
nazione magiara. Da uno dei precedenti capi­
toli sappiamo che il trattato del Trianon con­
cède all’Ungheria di mantenere solo 35.000 
soldati armati, nel mentre gli stati vicini pieni 
di odio in tempo di pace possono mettere in 
piedi contro la piccola Ungheria chiusa nel 
loro cerchio 542.000 uomini, in tempo di guerra 
4,365.000 uomini. Un tale dislivello di forze 
è sempre il massimo pericolo per la pace. Il 
pericolo è aumentato dal fatto. che la Piccola 
Intesa ha completato i suoi accordi pubblici 
con delle convenzioni militari segrete. Negli 
accordi militari segreti rinnovati nei mesi dì 
aprile e maggio 1929, gli Stati della Piccola 
Intesa hanno preso disposizioni non solo per 
il caso che uno di essi fosse attaccato dall’Un­
gheria. Ma hanno preso provvedimenti di ca­
rattere militare anche per il caso che qualche 
altra potenza attaccasse una delle parti con­
traenti e l’Ungheria si dichiarasse immediata­
mente neutrale. Le parti contraenti hanno 
l’obbligo di mobilitare subito anche contro 
l’Ungheria neutrale, occupare le frontiere, 
anzi, in caso di bisogno, sono prese dispo­
sizioni per altri provvedimenti di carattere 
militare.

Tutti sanno che in casi del genere la sola 
occupazione delle frontiere può nascondere in 
sè un pericolo per la pace. Perchè le armi 
cariche hanno la disposizione a sparare e gli 
eserciti mobilitati quella di marciare in avanti. 
Le „altre disposizioni militari“ si riferiscono 
evidentemente all’occupazione di parte dell’ 
Ungheria o eventualmente di tutto il paese. 
Non dimentichiamo: tutto questo anche nel 
caso che l’Ungheria si dichiarasse neutrale.

L’Ungheria disarmata evidentemente non 
potrebbe far molto contro tali provvedimenti 
militari che osano pensare anche all’occupa­
zione del paese? L’indipendenza dell’Un­
gheria, il mantenimento integrale della sovra­
nità dell’Ungheria oggi è anche interesse dì 
varie altre potenze. Tali potenze non asisste- 
rebbero con indifferenza in nessun caso ad un
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attacco degli stati della Piccola Intesa, la pre­
parazione militare senza esempio dei quali è 
attirata dalla situazione dell'Ungheria impos­
sibilitata a difendersi come uno spazio vuoto 
attira Varia, contro i territori lasciati all Un- 
gheria mutilata. Ed ecco perchè Trianon è un 
grande pericolo per la pace europea. Ecco 
perchè Trianon può essere considerato una 
possibilità per una nuova guerra mondiale!

Signore e Signori! Comprendono ormai 
che l’Europa, la Loro patria, la pace di tutto 
il mondo è minacciata da una nuova, terri- 
bile guerra e che la causa di tale pericolo è 
Trianon? Signore e Signori! Comprendono 
ormai perchè dirigiamo a Loro il segnale 
mandato dai piroscafi che si trovano in peri­
colo d’affondare? S- 0. SJ Save our Souls!

Salvino le nostre anime! Salvate il popolo 
dell’Ungheria mutilata dalla più terribile delle 
disperazioni! Salvino dalla rovina le popo­
lazioni ungheresi passate coi territori avulsi 
sotto dominio straniero! Liberino il mondo 
dal pericolo di una nuova terribile guerra! 
La Loro grande Nazione ha una parte decisiva 
nello svolgimento della sorte del mondo! Tol­
gano all’Europa, a Loro stessi, alla Loro Patria 
ed alla Loro famiglia il pericolo di una nuova 
conflagrazione ed a tale scopo dovunque, a 
viva voce, per iscritto, al parlamento, nei gior­
nali, in società, dovunque ove possono far 
sentire la Loro voce, pretendano la revisione 
della più ingiusta e più inesorabile pace della 
guerra mondiale, le revisione del trattato del 
Trianon!
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Il trattato di pace del Trianon e più cattivo e più inesorabile di qualsiasi
altro trattato.

Il trattato del Trianon su 20 cittadini di madrelingua ungherese ne ha staccati dalla Patria sette.

Questo è il rapporto degli armamenti dei ma­
ligni stati vicini contro l'Ungheria disarmata.

L ’e s e r c i t o  u n g h e r e s e  de l  T r i a n o n .
Secondo le disposizioni del trattato del Tri­
anon gli effettivi dell’esercito ungherese sono 
in pace ed in guerra di 35 mila uomini.
Di fronte a ciò invece gli effettivi degli stati 
vicini che nutrono sentimenti non certo di 
eccesiva simpatia per l'Ungheria, in tempo 

di pace sono:

Cecoslovacchia . 160.000 uomini
Romania .......... 232.000 uomini
Jugoslavia........ 150.000 uomini

Totale: 542.000 uomini

Ma questo solo in tempo di pace! in caso di 
mobilitazione gli eserciti dei tre stati ammon­

tano a 4 milioni e mezzo di uomini.





La Sacra Corona Ungherese.
L a  p a rte  s u p e r io re  è s ta ta  d on a ta  da P a p a  S ilv e s tro  I L  a l R e  d 'U n g h e r ia  S ze n t Is tv á n  (S a n to  S te ­
fa n o ), n e l l ’a n n o  1000 in  r ic o n o s c im e n to  d e l p a s s a g g io  d e l p o p o lo  u n g h e re s e  t ra  le  N a z io n i c iv i l i  d e l­
l'O cc id en te . L a  p a rte  in f e r io r e ,  d o n a ta  d a l l 'im p e ra to re  g re c o  M ic h e le  D u k a s  a l R e  d ’ U n g h e r ia  Géza. I. 
p u ò  essere co n s id e ra ta  u n  segno  d el r ic o n o s c im e n to  d e ll’O r ie n te  p e r  le a s p ira z io n i c u l tu r a l i  d e l l 'U n g h e ­
ria . L a  N a z io n e  U n g h e re s e  ha  s e m p re  co n s id e ra to  la  S a c ra  C o ro n a  p o s s e d itr ic e  d e i s u p re m i p o te r i  
d e llo  S ta to . N e l la  S a c ra  C o ro n a  U n g h e re s e  e ra n o  u n i t i  p e r  tu t to  u n  m il le n n io  i  pa es i d e lla  S a c ra  
C o ro n a  U n gh erese  f in o  a che  la  p a ce  del T r ia n o n  n o n  l i  ha  d is ta c c a t i p e r  g e t ta r l i  d e n tro  u n ità  c o n tr o  
n a tu ra . N e l l 'id e a  d e lla  S a c ra  C o ro n a  U n g h e re s e  la  m a g ia r i tà  ha  v is s u to  e f io r i t o  p e r  u n  m il le n n io  d i 
segu ito . Q u est'id ea  p e rva d e  tu t ta  la  c u ltu ra  u n g h e re s e  i  te s o r i d e lla  q u a le  n o i p re s e n t ia m o  a l le tto re . 
L a  n o s tra  o p e ra  è d iv is a  in  d ue  p a r t i .  N e l la  p r im a  p a r te  d ic ia m o  p e r  che  cosa  h a  c o m b a ttu to  lo  
N a z io n e  u n gh erese . N e l la  seco n d a  p a rte  fa c c ia m o  co n o s ce re  q u e llo  che  ha  p ro d o tto  lo  s p ir ito  u n g h e ­
rese. I n  a m bed u e  le p a r t i  i l  le tto re  tro v e rà  g ra v i e s e m p i che  s ta n n o  a. d im o s tra re  d i q u a n t i  f r u t t i  
d e lla  n o s tra  o p e ra  m il le n a r ia ,  d i q u a n t i te s o r i s p ir i tu a l i  e m a te r ia l i  r a c c o l t i  c o n  e n o r m i fa t ic h e  d i 

s a n g u e  e d i su d o re  c i h a  p r iv a t i  la  p a ce  d e l T r ia n o n ,  d i c u i  n o i  c h ie d ia m o  la  re v is io n e .
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UN M ILLENNIO DI LOTTE DELLA NAZIONE MAGIARA.

L a  S a c ra  C o ro n a  U n g h e re s e  s’in c a m m in a . D is e g n o  
d i B e n c z ú r  G y u la  (G iu l io  B e n c z ú r )  che ra p p re s e n ta  
la  C o ro n a  d i S ilv e s tro  ed i l  s e m p lic e  s te m m a

u n g h ere s e .

Nella parte precedente del nostro volume 
abbiamo citato le parole pronunciate da Lord 
Newton alla Camera dei Lord di Londra, se­
condo le quali la pace del Trianon ha esiliato 
dodici milioni di uomini da una cultura più 
alta ad una cultura più bassa. La severa con­
statazione di Lord Newton quindi pone la cul­
tura ungherese al disopra di quella degli stati 
successori. Le pagine che seguono si propon­
gono lo scopo di far Loro da guida nel giar­
dino fiorito e sanguinante insieme della cul­
tura ungherese. Conosceranno — in un mag­
gior numero di quadri e con un minor testo — 
la nazione ungherese, la quale è apparsa un 
migliaio e qualche anno tra il Danubio ed il 
Tibisco, ove essa sola ha saputo fondare uno 
stato. Lo stato ungherese chiese la sua parte 
dalla civiltà europea d’Occidente e giurò di 
difenderla. Abbattuti dalle ferite abbiamo con­
tinuato la nostra lotta solo per poter servire la 
cultura come le altre nazioni d’occidente. Nei 
minuti indefinibili del trattato del Trianon 
però ci hanno tolto tale possibilità proprio 
quelle nazioni, dalle quali speravamo stima o 
per lo meno considerazione.

Serva la serie di quadri che segue ad il­
lustrare la nostra giusta causa, il nostro glo­
rioso passato. Tra i nostri quadri vi sono 
anche dei quadri di battaglie. Questi possono 
essere divisi in due gruppi. Il primo gruppo 
ci fa vedere come gli ungheresi difesero l’Eu­
ropa, il secondo come difesero la loro indipen­
denza. Noi siamo orgogliosi di tali battaglie, 
ma non su queste poniamo ora l’accentua­
zione, piuttosto sull’opera culturale millanaria 
svolta dalla magiarità. Vi presentiamo ciò no­

nostante alcuni quadri di battaglie perchè 
nell’esame del passato ungherese non si pos­
sono evitare le lotte. Il trattato di pace del 
Trianon è una parodia delle lotte oneste. L’Un­
gheria deve vivere una vita di miserie, muti­
lata orrendamente solo perchè nel passato è 
stato suo pane la maschia onestà e perchè ha 
saputo lottare per avere quella cultura che 
ora i suoi invidiosi vicini volentieri calpes­
terebbero nel fango.

Esaminiamo quindi il volume.
Gli ungheresi apparvero in Europa alla 

fine del secolo IX. Árpád si chiamava il duce 
fondatore della patria, che su questi territori 
gettò le basi dello stato ungherese. Le memorie 
del nostro passato millenario sono cadute 
sacrificate alla rabbia dei nostri vicini. Árpád 
fondò una dinastia nazionale, la quale diede 
per quattro secoli di seguito sovrani all’Un­
gheria ed uomini fisicamente e spiritualmente 
ottimi alla cultura europea.

La magiarità nei secoli XI.—XII. è già un 
fattore in Europa. Un discendente di Árpád, 
Vajk, assume il cristianesimo, nel quale

L a  S a c ra  C o ro n a  U n g h ere s e  s p len d e  v it to r io s a .  
D is e g n o  d i B e n c z ú r  G y u la  che  p re s e n ta  la  C o ro n a  
d i S ilv e s tro  ra ffo rz a ta  d a lla  c o ro n a  in v ia ta  
d a l l’im p e ra to re  d i B is a n z io  M ic h e le  D u k a s  e lo  
s te m m a  u n ic o  d i t u t t i  i  p a e s i d e lla  S a c ra  C o ro n a  

U n gh ere s e ,
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prende il nome di Stefano e converte anche il 
suo popolo. La sua fama giunge fino a Papa 
Silvestro li. Il Papa manda una corona al 
nuovo apostolo, che dopo la morte viene con­
sacrato. Sotto di lui e sotto i suoi successori 
gli ungheresi progrediscono in fatto di cultura 
e di prestigio, ciò che è dimostrato anche dalla 
storia della Sacra Corona Ungherese. Il rico­
noscimento cioè della civile Europa occiden­
tale e meridionale che veniva a significare la 
Corona di Papa Silvestro, venne seguito subito 
de quello dell’oriente cristiano d’antichissima 
cultura in quanto che Michele Dukas, Impera­
tore di Bisanzio, onorò pure del dono di una 
corona uno dei successori di Santo Stefano, il 
Re Géza 1. Quest’ultima corona venne fusa con 
la corona di Papa Silvestro. Questa è l’odierna 
Sacra Corona Ungherese, simbolo del nostro 
millenario passato culturale, dell’unione dei 
paesi già uniti in essa, dell’integrità inattacca­
bile dell’antico stato ungherese. Due disegni 
dell’ottimo pittore storico ungherese, Giulio 
Benczúr ci presentano poeticamente innanzi 
agli occhi lo sviluppo della magiarità in nesso 
alla Sacra Corona. Uno dei disegni ci presenta 
la Corona di Papa Silvestro con lo stemma 
dell’Ungheria vera e propria. L’altro disegno 
fa splendere in tutta la sua dovizia la Sacra 
Corona completa con la Transilvania, la 
Croazia e Slavonia e Fiume. La Transilvania 
è stata sempre Ungheria ed in tempi difficili, 
allorché le orde turche e tedesche occupavano 
singole parti del paese, la cultura ungherese 
si rifugiava sempre in Transilvania. Ma anche 
con la Croazia e Slavonia siamo vissuti in 
pieno accordo per quasi un millennio. Comune 
abbiamo avuto il passato, comuni le sofferenze 
e le glorie; abbiamo avuto eroi comuni, fra i 
quali ci richiamiamo solo ai grandi Zrínyi, 
che sono presentati al lettore anche in questo 
volume; anche il nostro sangue si è mescolato 
con quello dei croati per mezzo di matrimoni 
secolari. Ciò che v’è stato di equivoco tra di 
noi. lo si è dovuto sempre alla Casa deerli Abs- 
burgo, negli ultimi anni invece al sogno jugo­
slavo, che fece scoppiare la guerra per inclu­
dere alla fine i croati dentro la Grande Serbia. 
Gli stessi croati riconoscono che per tutti ri­
guardi questo loro passaggio sotto il dominio 
dei balcanici serbi significa una caduta. Fiume 
doveva il suo fiorimento allo spirito di sacri­
ficio degli ungheresi.

Siamo volati un poco lontani con l’angelo 
che fa splendere la Sacra Corona Ungherese 
e lo stemma magiaro. Ritorniamo ai nostri 
Sovrani della Casa arpadiana. Sotto di essi 
prese sviluppo anche la nostra vita politica. 
Re Andrea 11. nella Bolla d’Oro garantì l’or­
dine legale nel 1222. La Bolla d’Oro che è di 
soli sette anni più giovane della Magna Charta 
inglese, è la colonna più possente della costi­
tuzione ungherese ed una memoria eccezio­
nale della storia universale del diritto. 
Andrea II. fece suo l’entusiasmo dell’Europa

occidentale per la liberazione della Terra 
Santa e con grandi sacrifici materiali iniziò 
una crociata.

Seguì sul trono suo figlio Béla IV. (1235— 
1270). Sotto di lui fu colpita dalla prima terri­
bile prova l’Ungheria come bastione dell’Eu­
ropa occidentale. Nel 1241 invadono con forza 
tremenda l’Europa i mongoli. La resistenza 
degli ungheresi non resistette, è vero, alla loro 
pressione, ma bastò per mantenere i mongoli 
lontani dagli altri paesi del continente. Tale 
parte della magiarità si ripete innumerevoli 
volte nel corso della storia. Garantire le sue 
forze è interesse europeo. Diminuirle pericolo 
europeo.

All’epoca dei nostri Sovrani della Casa 
d’Árpád prende sviluppo anche la vita dei 
nostri comitati (provincie) e delle città. L’or­
ganizzazione delle provincie è iniziata dallo 
stesso Santo Stefano con 39 fortezze. Fra di 
queste ricordiamo alcuni nomi più noti: Ko­
márom, Pozsony, Nyitra, Bars, Hont. Nógrád, 
Ungvár, ecc. La sorte di queste città, dopo 
mille anni di storia, venne corretta dal trattato 
di pace del Trianon, allorché le diede in pasto 
alla Cecoslovacchia.

La dinastia degli Árpád, spentasi nel ramo 
maschile, pose sul trono discendenti del ramo 
femminile. Dra questi vanno poti in partico­
lare rilievo i francesi Angioini, giunti da noi 
dall’Italia. Sotto Luigi il Grande, che anche i 
polacchi vollero avere per sovrano, presero 
grande sviluppo le nostre città; la cultura ge­
nerale progredì; il paese viveva in abbon­
danza. Sotto il regno di suo genero, Sigis­
mondo di Brandenburgo, più tardi imperatore 
romano di Germania, incominciò a presentarsi 
il pericolo turco. Lo affrontò tale pericolo il 
maggior eroe del mondo cristiano di allora. 
Giovanni Hunyadi, il quale stava a capo della 
nazione come Reggente. Il partito nazionale 
raccolto intorno a lui giunse ad un vivo con­
trasto col partito che si appoggiava agli Abs- 
burgo, che riuscì, dopo la morte di Giovanni 
Hunyadi, a dare in mano al boia il suo figlio 
maggiore, Ladislao Hunyadi. Questa tragedia 
è eternata dalla meravigliosa opera lirica di 
Francesco Erkel.

Gli ungheresi misero sul trono allora il 
figlio minore, il geniale quindicenne Mattia 
Hunyadi, che veniva chiamato anche, per lo 
stemma di famiglia che portava un corvo, 
Mattia Corvino, che portò il paese ad un li­
vello mai raggiunto in fatto di benessere e di 
prestigio in Europe. 1 turchi innanzi a lui si 
ritirarono e la nostra patria venne posta in 
primo piano dal punto di vista dell’interessa- 
mento dell’Europa.

Mattia morto senza figli venne seguito da 
sovrani deboli, portati dall’estero. Gli unghe­
resi però anche in questo periodo di tempo si 
opposero all’invasione orientale e Luigi IL, 
insieme al suo esercito, morì sul campo della 
battaglia di Mohács. Questo è stato il disastro
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di Mohács nell’agosto del 1526, la giornata di 
più profondo lutto per gli ungheresi fino a che 
essa non fu sostituita da una sventura anche 
più terribile: il trattato di pace del Trianon.

Dopo il disastro di Mohács, il paese si di­
vise in due partiti. Uno di essi credeva di tro­
vare della forza d’organizzazione negli Abs- 
burgo, l’altro invece elesse un re nazionale 
nella persona di Giovanni Szapolyai. Il paese 
in tal modo si divise in tre parti. Il territorio 
tra il Danubio e il Tibisco, la parte merdio- 
nale dell’Ungheria venne occupata dai turchi, 
che conquistò anche la fortezza di Buda. 
L’Oltredanubio e l’Ungheria settentrionale ri­
mase in possesso dei re d’Ungheria derivanti 
dalla Casa d’Absburgo. La parte orientale del 
paese, la Trasilvania dievenne un principato 
ungherese nazionale indipendente che rico­
nosceva il dominio nominale dei turchi. Chi 
segue con interesse sulla carta questa suddivi­
sione, vedrà che gli ungheresi sono riusciti a 
vegliare traverso i due secoli di dominio turco 
sui loro tesori di lingua e cultu a proprio nei 
territori che l’ignoranza e la malafede del 
Trianon ha concesso ad altri.

In occidente l’Ungheria continuava a lot­
tare contro i turchi. A capo di tali lotte sta la 
già ricordata famiglia Zrínyi. Il vecchio Nicola 
Zrínyi morì di morte eroica all’assedio di Szi­
getvár, allorché i grandi di Turchia tenevano 
neH’accampamento d’assedio solo il cadavere 
del più potente sultano dei turchi, Solimano II. 
La memoria di Zrinyi venne eternata in un 
poema dal discendente dello stesso nome Ni­
cola Zrinyi, poeta e comandante d’eserciti, 
l’opera del quale „Non far male aoli unghe­
resi!“ anche oggi ha grande attualità! In Jugo­
slavia vennero distrutte le memorie relative 
alla famiglia degli Zrinyi.

In oriente, in Transilvania, vediamo vere 
meraviglie del patriottismo e dell’amore per la 
cultura degli ungheresi. Dopo la morte del re 
ungherese eletto Giovanni Sigismondo, gli 
ordini transsylvani eleggono a principe Stefano 
Báthory. La grande cultura e le virtù di domi­
natore di Báthory spingono i polacchi ad in­
vitarlo a diventare loro re. Il suo dominio rap­
presenta il periodo più felice della Polonia: i 
posteri riconoscenti lo conoscono col nome di 
Stefano il Grande.

In Transilvania un suo successore, Ste­
fano Bocskay. è l’eroe delle aspirazioni e della 
libertà di religione ungheresi (1557—1606). 
Uomo politico di mente molto acuto e coman­
dante d’eserciti. Pur avendogli presentati gli 
omaggi non solo la Transilvania, ma anche 
grande parte dell’Ungheria, egli rifiutò la co­
rona che gli venne offerta da parte turca. I ro­
meni non ne sopportano neppure il nome su 
di una piazza di Kolozsvár.

Le virtù di Bocskay erano presenti in mi­
sura anche se possibile intensificata nell’altro 
grande principe di Transilvania, Gabriele

Bethlen (1580—1629), che nelle sue tre qualità 
di soldato, diplomatico e mecenate di scienze 
ed arti, può essere considerato discendente di 
Mattia Corvino. E noto la parte che ha avuto 
egli nella storia universale e precisamente 
nella guerra dei trent’anni, della quale è stato 
una delle figure principali.

Dopo la cessazione del dominio turco 
anche la Transilvania ,.la piccola patria ma­
giara" riconobbe come suoi principi i re d'Abs- 
burgo dell’Ungheria, i quali però cercavano di 
mescolare la terra ungherese nel caos dell’im­
pero romeno d’Occidente. Sulla groppa dei 
secoli XVII. e XVIII. i malcontenti ungheresi 
riuscirono ad avere un duce nella persona di 
Francesco Rákóczi, il più ricco possidente 
dell’Ungheria. Il Governo di Vienna già dalla 
nascita aveva guardato con occhio sospetto il 
bambino chiamato ad alti destini ed aveva 
cercato di influenzarne l’educazione, più tardi 
anzi, quando fu giovanetto, lo chiuse in pri­
gione. Presentiamo una bella pittura di Giulio 
Benczúr su questo episodio. Tutto ciò però non 
impedì a Rákóczi, che aveva continuamente 
incoraggiamenti anche dal Re di Francia 
Luigi XIV. che in un proclema rivolto a tutti 
i cuori ungheresi chiamasse in armi la magia- 
rità amante della libertà, che poi portò di suc­
cesso in successo contro l'imperatore romano 
d’Occidente e re d’Ungheria Leopoldo I. Rá­
kóczi venne eletto nel 1707 a Marosvásárhely, 
antica capitale degli székely, i più puri degli 
antichi ungheresi — oggi la città appartiene 
alla Romania — a Principe di Transilvania. 
Bákóczi da qui passò ad Önöd, ove radunò 
un’assemblea legislativa. Tale assemblea de­
tronizzò la Casa degli Absburgo.

Ecce come Rákóczi, duecent’anni or sono, 
previde l’avvenire, ma gli alleati lo abbando­
narono, egli perdette la battaglia e morì in 
esilio in Turchia.

Dopo la sconfitta subita dal movimento 
per l’indipendenza nazionale di Rákóczi, l’Un­
gheria venne costretta a far pace con il domi­
nio degli Absburgo, che cercò di rendere l’Un­
gheria sia per l’economia che per la cultura, 
una provincia di Vienna.

Nella prima metà del secolo decimono due 
personaggi vediamo alla testa della magiarità. 
Il Conte Stefano Széchenyi è l’uno l’altro 
Luigi Kossuth. Ambedue si proposero il fine 
di rendere l’Ungheria libera, democratica, mo­
derna. Solo nel ritmo del progresso subentrò 
un contrastò tra di loro. Il Conte Széchenyi 
spiegò alla nazione quanto essa era rimasta in 
arretrato e le indicò le vie concrete del pro­
gresso, sulla quali però lo spasimante periodo 
voleva che fosse tenuto un ritmo molto più 
rapido di quello da lui consigliato. Allora il 
comando fu assunto dal geniale rappresentate 
dell’epoca: Luigi Kossuth. Kossuth vide chia­
ramente che l’impero austriaco era una cos­
truzione antinaturale che prima o dopo doveva 
crollare. Tale processo si sarebbe dovuto ini­
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ziare con la ribellione dell’Ungheria. L’eser­
cito nazionale ungherese dei „Honvéd" messo 
in piedi da un giorno all’altro sotto la guida di 
geniali comandati — con azioni di guerra che 
ricordavano quelle di Annibaie — abbattè la 
possente armata austriaca. L’imperatore fu 
costretto a rivolgersi alla Russia per aiuti. 
Queste due grandi potenze rovesciarono nel 
1849 la piccola Ungheria, che 1 in tal modo 
venne asservita in modo definitivo alla poli­
tica di Vienna. Non si ebbe neanche una sola 
potenza occidentale che avesse sentito il bi­
sogno di riconoscere lo stato ungherese indi- 
pendente che per si breve tempo potè godere 
la sua vittoria, nà alcuna che fosse stata dis­
posta a correre in aiuto della nazione abbat 
tuta. Non si ebbe alcuna potenza ufficiale del 
genere, la simpatia dei popoli però era rivolta 
in piena misura verso il popolo ungherese e 
Luigi Kossuth che percorreva i paesi dell’e­
stero per chiarire le cose e si era recato in 
Europa ed in America veniva accolto dovunque 
con il massimo entusiasmo. Edizioni speciali 
di giornali inglesi ed americani e tutta una 
possente letteratura in lingua inglese ne danno 
testimonianza. Il suo viaggio fu dovunque un 
vero viaggio di trionfo, al culmine del quale 
va posto il suo ricevimento a Washington, 
alla Casa Bianca. Purtroppo la libertà unghe­
rese non ebbe alcun vantaggio concreto di 
codeste manifestazioni di affetto, speriamo 
però che la simpatia destata da Kossuth si 
ridesterà un’altra volta ora che la nazione 
ungherese si rivolge alle grandi nazioni civili 
contro la sua condanna a morte.

La nostra lotta per l’indipendenza ebbe 
inizio nel 1848 con la dichiarazione della 
libertà di stampa ungherese. Da tutte le labbra 
in quell’epoca risuonavano le parole ispirate 
di un grande geniale poeta ungherese. Di Pe­
tőfi Sándor che noi riteniamo il nostro mas­
simo poeta. Petőfi percorse una vita come una 
cometa. Tutta la sua vita non sorpassò i venti- 
sei anni. La sua anima assetata di libertà lo 
trascinò tra i combattenti ungheresi. Egli 
prestò servizio come ufficiale d’ordinanza 
presso il più ardito generale ungherese, Babbo 
Bem, il quale seppe condurre alla vittoria le 
sue truppe in Transilvania anche contro le 
preponderanti forze russe. Qui in Transilva­
nia, nella valle di Segesvár cadde il vate della 
libertà mondiale: Alessandro Petőfi. A Seges­
vár un monumento proclamava la sua gloria. 
I romeni non poterono sopportare neanche tale 
monumento e lo distrussero.

Bisogna che ricordiamo un altro eroe della 
nostra lotta per l’indipendenza e precisamente 
il generale Giorgio Klapka, il quale anche 
dopo che l’esercito ungherese ebbe deposte le 
armi, continuò a lottare con successo nella for­
tezza di Komárom contro austriaci e russi. 
Klapka rimasto solo trattò con gli assedianti 
da parte uguale e solo quando egli per modo 
di dire potè dettare le condizioni, consegnò la 
fortezza. La città di Komárom, purissima città

ungherese che non ha mai avuto niente a che 
fare con i cechi, venne annessa dal trattato di 
pace, per vergogna della storia, alla Cecoslo­
vacchia.

Come abbiamo ricordato agli ungheresi 
non rimaneva quindi che rappacificarsi con 
Vienna. Ciò avvenne col compromesso del 
1867. L’ideale unità geografica ed economica 
dell’Ungheria rese possibile che in alcuni de­
cenni di periodo di pace gli ungheresi presen­
tassero sia nel campo economico che spiri­
tuale, che in tutti gli altri campi notevoli suc­
cessi. Intanto sopraggiunse il millesimo anni­
versario della esistenza dello stato ungherese, 
che venne festeggiato nel 1896. In tale occa­
sione abbiamo innalzato vari monumenti in 
posti storicamente importanti, sulle montagne 
che stavano a difendere le frontiere della na­
zione. Codesti monumenti storici ed artistici 
caddero in mano dei nemici che ci avevano 
sbranato e che si affrettarono naturalmente ad 
annientarli.

Ma la storia non si può rendere non av­
venuta, la voce della verità non si può far ta­
cere ed ad una nazione non si può togliere il 
diritto alla vita ed al dolore.

Non intendiamo parlare qui della guerra 
mondiale; l’abbiamo fatto nella prima parte 
del nostro volume. Il lettore però guarderà 
certamente tra i nostri quadri con commo­
zione il ritratto del Conte Stefano Tisza, il 
ritratto dell’uomo che è stato il più deciso ne­
mico della guerra e che pure per essa ha do­
vuto morire da martire. Pubblichiamo inoltre 
i ritratti di tre altri uomini: quello del Conte 
Alberto Apponyi, che con virtù oratorie che 
ricordano quelle di Luigi Kossuth anche ad 
ottantaquattro anni è pronto a percorrere il 
mondo al servizio della giusta causa magiara. 
Quelli del Reggente Stefano de Horthy e del 
Presidente del Consiglio Conte Stefano Beth­
len, ai nomi dei quali è legata la ricostruzione 
dell’Ungheria. Di quell'Ungheria mutilata che 
intende riguadagnare a sè stesso in modo 
degno degli uomini, con l’arma della verità, 
la Grande Ungheria d’un tempo che categori­
camente le spetta. Senza di ciò la magiarità 
che abbiamo presentato come campione della 
civiltà dell’Occidente contro la barbarie 
d’Oriente, è condannata a morte. Ma non in­
tendiamo morire nè a buon mercato, nè senza 
far sentire la nostra voce.

Intendiamo aver giustizia con le armi 
della persuasione, della pace e della cultura. 
Questo è il fine per il quale intendiamo lot­
tare fino alla morte. Ed abbiamo già detto 
nelle righe che precedono perchè ha lottato 
finora la nazione ungherese? Essa ha lottato 
per la propria indipendenza e perchè avesse 
il modo di servire con onestà la cultura 
umana. Per questi due scopi intendiamo lot­
tare anche in avvenire. Per questo chiediamo 
giustizia e per questo il Loro aiuto.
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A llo r c h é  i  n o s t r i  n e m ic i  m u t i la r o n o  i l  n o s tro  paese, s i g e t­
ta ro n o  co l m a g g io r  fu r o r e  c o n tr o  q u e lle  m e m o r ie  a r t is ­
t ic h e  ch e  s ta v a n o  a p ro c la m a re  la  m il le n a r ia  es is tenza  del 
p o p o lo  m a g ia ro .  N o n  p o te v a n o  s o p p o r ta re  ta l i  m e m o r ie  e 
p e r c iò  a llo n ta n a ro n o  e le  r id u s s e ro  in  m a ce r ie .. S u  questa  
p a g in a  s i v e d o n o  i l  c o lle  fo r t i f i c a to  d i D é v é n y  ( i n  a lto  a 
s in is t ra )  ed i l  M o n u m e n to  ad Á rp á d  fo n d a to re  d e l paese  
su d i esso e le v a to  ( i n  b a sso ) che fu ro n o  d is t r u t t i  d a l fu ro re  
d ei ce ch i. A  d es tra  i l  m o n u m e n to  in n a lz a to  s u l M o n te  
C zen k  d i B ra ssó  su l q u a le  s i v e n d ic a ro n o  i  r o m e n i  ed ( in  
b a sso ) i l  M o n u m e n to  a l M i l le n n io  d i Z im o n y  d is t ru tto  d a g li 

ju g o s la v i.
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/
S ze n t Is tv á n  (S a n to  S te fa n o ),  p ru n o  R e  d 'U n g h e r ia ,  fo n d a to re  d e llo  S ta to  u n g h e re s e  — che  d ied e  a l 
p o p o lo  m a g ia r o  la  c iv i l t à  o c c id e n ta le  e c o d ific ò  la  b e n e v o la  p o l i t ic a  d e lle  n a z io n a lità  d e l n o s tro  paese, 
— v ie n e  b a tte zza to  ed a ssu m e  la  re lig io n e , c r is t ia n a . — D ip in to  d i B e n c z ú r  G y u la  (G iu l io  B e n c z ú r ).
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N a sc ita  del P r in c ip e  S ze n t Im r e  (S a n to  E m e r ic o ) .  T u tto  i l  m o n d o  c r is t ia n o  ha  c o m m e m o ra to  n e l co r -  
re n to  a n n o  (930 i l  n o n o  c e n te n a r io  d e lla  m o r te  d e l f ig l io  d i R e  S ze n t Is tv á n  (S a n to  S te fa n o ) e d e lla  
co n so rte  G ise lla , P r in c ip e s s a  d i B a v ie ra . — Q u a d ro  d i Z ic h y  M ih á ly  (M ic h e le  Z i c h y )  s u l l 'a lta re  d e lla

C h iesa  d i M á ty á s  (M a t t ia )  a B uda .
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S ta tu a  d e l v e s co v o  S ze n t G e llé r t  (S a n  G h e ra rd o ) a B u d a p es t. S zen t G e lle r t  a l p r in c ip io  d e l X I .  seco lo  
è s ta to  i l  p re c u rs o re  d e lle  m is s io n i c r is t ia n e  in  U n g h e r ia . A i  p ie d i d e l C o lle  da lu i  d e n o m in a to  s i 
in n a lz a  i l  B a g n o  S ze n t G e llé r t  che  è u n a  d e lle  p iù  e c c e lle n t i is t i tu z io n i d i B u d a p e s t, c it tà  d i b a gn i.
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S ta tu a  d ì S ze n t Is tv á n  (977—1038) (S a n to  S te fa n o ),  p r im o  R e  d 'U n g h e r ia  n e l la  F o r te z z a  d i B u d a . L a
s ta tu a  è o p e ra  d i S tr ó b l A la jo s  ( L u ig i  S tró b l) .
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L a  fo r te z z a  d i T re n cs é n , o ve  i l  n o s tro  R e  S ze n t Is tv á n  (S a n to  S te fa n o ) s u l l 'in iz io  d e l X I .  s eco lo  h a  fo n d a to  u n a  p re fe t tu ra  f o r t i l iz ia .  I l  t ra t ta to  
d i p a ce  l 'h a  d a ta  a lla  C e c o s lo v a cch ia . —  L ito g r a f ia  in g le s e  d e lla  m e tà  d el s eco lo  X IX .  — G a lle r ia  S to r ic a  d i B ud a pest.



D u o m o  d i P é cs . — P é c s  e ra  u n  o t t im o  c e n tro  d e ll 'a r te  s a cra  u n g h e re s e  g ià  a ll 'e p o c a  d e i n o s t r i  p r im i  R e . L a  J u g o s la v ia , n e l d o p o g u e rra , h a
te n u to  in g iu s ta m e n te  o c c u p a ta  P é cs  p e r  u n  lu n g o  p e r io d o  d i tem p o .
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E p o c a  d i R e  K á lm á n  (C o lo m a n n o ) .  I l  R e  d ’U n g h e r ia  K á lm á n  a l p r in c ìp io  d e l seco lo  X I I .  p e r  la  sua  
g ra n d e  c u ltu r a  s i è m e r ita to  d a lla  s to r ia  l ’a p p e la t iv o  d i „ I I  B ib lio f i lo '" .  E g l i  h a  d a to  a l l ’ U n g h e r ia  i l  

m a re  ch e  c i  è s ta to  to lto  d a l t ra t ta to  d e l T r ia n o n . A f fre s c o  d i L o t i  K á ro ly  (C a r lo  L o t i ) .
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E p o ca  d i N a g y  L a jo s  (L o d o v ic o  i l  G ra n d e , 1326—1382). S o t to  i l  r e g n o  d i N a g y  L a jo s  d e l ra m o  ita lia n o  
d e lla  Casa fran cese  d e g li A n g io in i , ( X I V .  s e c o lo ) L u n g h e r ia  ha  fa t to  u n  n o te v o le  p ro g re s s o  n e l ca m p o  

e c o n o m ic o  ed in  q u e llo  c u ltu ra le  ed a r t is t ic o .  D ip in to  d i L o tz  K á ro ly  (C a r lo  L o tz ).
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S ta tu a  d i H u n y a d i Já n os  (G io v a n n i H u n y a d i) n e lla  F o r te z z a  d i B u d a . H u n y a d i János , G o v e rn a to re  
d 'U n g h e r ia ,  fu  u n  e roe  im b a t t ib i le  ed u n  g e n ia le  c o n d u tto re  d ’e s e rc it i,  che  n e l XV. s eco lo  fe r m ò  v i t t o ­
r io s a m e n te  V a v a n za n ta  d e i tu r c h i  c o n tr o  l 'E u r o p a  o cc id e n ta le . H u n y a d i J á n o s  è i l  m a s s im o  eroe della, 
c r is t ia n ità .  E g l i  e ra  p a d re  d i H u n y a d i C o rv in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i),  R e  d 'U n g h e r ia , n o to

p e r  i l  suo  u m o re  p e r  le  scienze  e p e r  le a rti.
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C h iesa  d i M á ty á s  (M a t t ia ) .  (C h ie s a  d e ll’In c o r o n a z io n e  n e l la  F o r te z z a  d i B u d a ). L a  p iù  b e lla  c re a ­
z io n e  d e llo  s t ile  g o t ic o  m e d ie v a le  u n g h e re s e . F o to g r a f ia  B a lo g h .
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R e  H u n y a d i C o rv in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i),  ch e  i l  p o p o lo  ha d e f in ito  „ i l  g iu s to ", e ra  d egno co m p a gn o  d e i p r in c ip i  a m a n t i d e l l 'a r te  d e lla  R in a s c e n z a  ita lia n a . E g l i  a veva  a lla  sua c o r te  i  m ig l io r i  
s c ie n z ia t i ed  a r t is t i  d e ll 'e p o ca . I l  q u a d ro  ad o lio  d i B e n c z ú r  G y u la  (G iu l io  B e n c z ú r )  ra p p re s e n ta  i l  R e >nsiem e a lla  P r in c ip e s s a  n a p o le ta n a  B e a tr ic e  ed in  c o m p a g n ia  d e i s u o i s c ie n z ia t i ed a r t is t i . — M u s eo

Ernst, Budapest.
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I l  g io v a n e  H u n y a d i C o r v in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i)  a b b a tte  in  u n a  g io s tra  i l  g ig a n te  ceco  H o lu b a r . — L a  scena s to r ic a  è s ta ta  d ip in ta  
da W a g n e r  S á n d o r  (A le s s a n d ro  W a g n e r ) ,  p i t to r e  u n g h e re s e  che  è s ta to  p ro fe s s o re  d e ll 'A c c a d e m ia  d i B e l le  A r t i  d i M o n a co .



o

S ta tu a  d i R e  H u n y a d i C o r v in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i)  n e l la  sua c it tà  n a ta le , a K o lo z s v á r . Q u es to  g ra n d e  S o v ra n o  u n g h e re s e  p o r tò  
i  s u o i pa es i ad u n a  f lo r id e z z a  m a i f in o  a l lo ra  ved u ta , e f r a  q u e s ti a n ch e  la  sua p a tr ia  v e ra  e p ro p r ia ,  la  T ra n s ilv a n ia  u n g h e re s e , n e l la  c a p ita le  
d e lla  q u a le  i  d is c e n d e n ti p e r  r ic o n o s c e n z a  h a n n o  fa tto  e le v a re  da F a d ru s z  János  (G io v a n n i  F a d ru s z ),  i l  g e n ia le  s c u lto re  u n g h e re s e , q u es to  
m a g n if ic o  m o n u m e n to . I  r o m e n i,  che a ve v a n o  d is t ru tte  u n a  d opo  V a ltra  le  s ta tu e  s to r ic h e  d e lla  m a g ia r ità ,  p e r  la s c ia rv i i  lo r o  p o s t i d es e rti, o 
p e r  m e t t e r v i  a l lo r o  p o s to  d e i p e rs o n a g g i fa n ta s t ic i t r a t t i  d a lla  lo r o  fiabesca  is to r ia ,  p e r  u n  d e ce n n io  h a n n o  s o p p o r ta to  q u es to  m o n u m e n to ,  

p o i sp a rsero  la  v o ce  d i v o le r lo  a llo n ta n a re  „p e rch è  u n  t ra d ito re  n o n  p o te v a  a v e r  p o s to  in  te r ra  r o m e n a ( F o t o g r a f i a  E r d é ly i . )



Il duomo di Kassa. Stupendo monumento dell'Ungheria medievale. Kassa, dopo Buda e Kolozsvár, 
può essere giustamente chiamata la terza città di Hunyadi Corvin Mátyás (Mattia Corvino Hunyadi). 
La città, di Kassa, magiara purissima, che è piena di memorie di Rákóczi e che in ogni sua parte 

respira cultura e gloria ungheresi, il trattato del Trianon l'ha assegnata alla Cecoslovacchia.
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R itra tto  d e ll ' epoca  d i H u n y a d i C o rv in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i) ,  R e  d ’U n y h e r ia . D ip in to  da 
G io v a n n i B o lt ra f f lo  n e l lo  s tu d io  d i L e o n a rd o  da V in c i.  Q uesto  c a p o la v o ro  è s ta to  in v ia to  in  d on o  da 
L o rd  R o th e rm e re  a lla  n a z io n e  u n g h e re s e  in  o cca s ion e  d e l d e c im o  a n n iv e rs a r io  d e lla  s a lita  a l p o te re  

d el R e g g e n te  H o r th y  M ik ló s  (N ic o la  de H o r th y ,  1930).
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I l  C a s te llo  d i V a jd a h u n y a d , a n t ic o  n id o  d e lla  F a m ig l ia  d e g li  H u n y a d i, d ond e nasce H u n y a d i János  (G io v a n n i  H u n y a d i),  i l  R e g g e n te  d 'U n g h e ­
r ia , i l  p iù  g ra n d e  e roe  d e lla  c r is t ia n ità  e H u n y a d i C o r v in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i) ,  R e  d 'U n g h e r ia , i l  p iù  g ra n d e  m e ce n a te  d e l 
R in a s c im e n to .  N o i  a b b ia m o  re s ta u ra to  c o n  la  m a s s im a  c u ra  qu es to  m e ra v ig lio s o  m o n u m e n to , v e ro  g io ie l lo  d e ll 'a r te  a rc h ite t to n ic a .  I l  t r a t ta to  

d e l T r ia n o n  l ’h a  a ss egn a to  a i r o m e n i,  n e l le  m a n i d e i q u a li tu t te  le  m e m o r ie  a r t is t ic h e  u n g h e re s i son o  co n d a n n a te  a lla  ro v in a .



J t ip ro d u z io n e  d el C a s te llo  di Vajdahunyad a B u d a p e s t  C o s tru ito  n e l  1896, a llo r c h é  la  N a z io n e  U n g h e re s e  c e le b rò  i l  p r im o  m il le n n io  d e lla  sua
esistenza .



S cen a  d e ll ' o p e ra  „ H u n y a d i L á s z l ó Q u esti era  i l  f ig l io  m a g g io re  d e l R e g g e n te  H u n y a d i János  (G io v a n n i  H u n y a d i) ,  e fu  p o r ta to  a lla  fo r c a  d a i 
c o n s ig l ie r i  d i R e  V . L á s z ló  (L a d is la o  V . )  d e lla  Casa d 'A b s b u rg o . Q uesta  tra g e d ia  v e n n e  e la b o ra ta  da E r k e l F e re n c  (F ra n c e s c o  E r k e l )  che  ne  
fece  u n 'o p e ra  l ir ic a .  L 'o p e ra  v e n n e  ra p p re s e n ta ta  p e r  la  p r im a  v o lta  a B u d a pest n e l i 8 i i .  E ssa  è u n o  d e i g io ie l l i  d e lla  p ro d u z io n e  l i r i c a  u n g h e ­

rese. L a  n o s tra  i l lu s t ra z io n e  p resen ta  u n a  scena  d e ll 'o p e ra  n e l la  m essa  in  scena  d i M á rk u s  L á s z ló  (L a d is la o  M á rk u s ).



M o r te  e ro ic a  d i D o b o z i M ih á ly  (M ic h e le  D o b o z i )  e d e lla  co n s o rte . I l  n o b i le  u n g h e re s e  D o b o z i M ih á ly  ed i  s u o i c o m p a g n i g u e r r ie r i  s i t r in c e ra ro n o -  
in  u n  a cca m p a m e n to  c ir c o n d a to  da c a r r i  a ll 'e p o c a  in  c u i i  tu r c h i ,  v in ta  la  b a tta g lia  d i M o h á cs , in o n d a ro n o  c o n  le  io r o  o rd e  i l  paese. I  tu r c h i,  
s u p e r io r i  d i fo rz e , a b b a tte ro n o  l 'a c c a m p a m e n to , p e r  c u i D o b o z i p rese  a fu g g ir e  ten e n d o  in  s e lla  a n ch e  la  co n s o rte . A l lo r c h é  p e rò  i l  c a v a llo  s tre n u a to  
d al d o p p io  peso, p e rd e tte  le  fo rz e , la  m o g lie  fed e le  lo  e so rtò  ad u c c id e r la  p u r  d i n o n  ca d ere  in  m a n o  d ei tu r c h i.  D o b o z i c o n  la  spadds tra fisse  la  
co n s o rte , p o i  cadde da e roe  n e l la  b a tta g lia  che a f f r o n tò  c o n  i  tu r c h i  che  lo  p e rs e g u ita v a n o . D ip in to  d i S zé k e ly  B e r ta la n  (B a r to lo m e o  S z é k e ly ) n e l

M u s e o  d i B e l le  A r t i  d i B u d a p est. C. K ö n y v e s  K á lm á n , B p .



L a  battaglia di M o h á cs  n e l 1526. I t u r c h i  p e n e tra ro n o  in  U n g h e r ia  co n  u n a  fo rz a  che  s u p e ra va  q u e lla  a d o p e ra ta  in  tu t te  le  p re c e d e n t i b a tta ­
g lie . Il popolo u n g h e re s e  s i oppose, m a  senza successo. N e l la  b a tta g lia  d i M o h á cs  cadde a n ch e  da e roe , c o n  le  a r m i in  m a n o , R e  II. L a jo s  
(Lodovico II.) Q u a d ro  d i S zé k e ly  B e r ta la n  (B a r to lo m e o  S z é k e ly )  che  ra p p re s e n ta  i l  m o m e n to  in  c u i v ie n e  r in t r a c c ia to  i l  ca d a ve re  d e l R e . I l  p o p o lo  
u n g h e re s e  c o n s id e ra v a  da &00 a n n i a  qu esta  p a r te  la  b a tta g lia  d i M o h á cs  co m e  la  m a g g io re  tra g e d ia  d e lla  sua s to r ia  f in o  a che  i l  t ra t ta to  d e l 

T r ia n o n  n o n  s u p e rò  ta le  d o lo re . D ip in to  d i S zé k e ly  B e r ta la n  n e l M u s e o  d i B e l le  A r t i  d i B u d a p es t.



Z r ín y i  M ik ló s  (N ic o la  Z r ín y i ) ,  n o b ile  u n g h e re s e , n e l la  F o r te z z a  d i S z ig e tv á r  a ff r o n tò  l 'e s e rc ito  tu rc o  d ire t to  tra v e rs o  l ’U n g h e r ia  c o n tro  l 'E u ro p a  
m e d ia , c o n d o tto  d a llo  stesso S o lim a n o  I L ,  i l  p iù  g ra n d e  s u lta n o  d ei T u r c h i.  Z r ín y i ,  a llo r c h é , d opo  u n  lu n g o  assedio, s i a cco rse  che  n o n  p o te v a  
p iù  re s is te re , s i v e s tì d i ga la , p rese  in to r n o  a sé le  t ru p p e  r im a s te g l i  e s i g e t tò  n e l la  m is c h ia  fu o r i  d e lla  fo r te zza . Cadde da eroe  in s ie m e  a t u t t i  

i  s u o i u o m in i. — D ip in to  d i S zé k e ly  B e r ta la n  (B a r to lo m e o  S z é k e ly ) n e l M u s e o  d i B e lle  A r t i  d i B u d a p es t. C. K ö n y v e s  K á lm á n , B p .



D u g o v ic s  T itu s z  ( T i t o  U u g o v ic s ),  u n o  d e g li e ro i d i H u n y a d i Já n os  (G io v a n n i H u n y a d i),  n e l US6, con  
e ro ic o  che  g l i  co s tò  la  m o r te  tra n s c in a n d o  seco n e ll 'a b is s o  i  tu r c h i ,  s a lva  la  fo r te z z a  u n g h e re s e  d i 
N á n d o r fe h é rv á r ,  che p iù  ta rd i, c o n  l’a d es ion e  d i q u e lla  n a z io n e  u n g h e re s e  che a ccu sa  d i s vo lg e re  un a  
p o li t ic a  d i c o n q u is te  — c o l n o m e  d i B e lg ra d o  passò  a lla  S e rb ia  ed o g g i è la  ca p ita le  d e lla  J u g o s la v ia . 
I  s e rb i d a l ca n to  lo r o  in  base a lle  d is p o s iz io n i d e l t ra t ta to  d i p a ce  p o te ro n o  t o g l ie r c i  le n o s tre  r e g io n i  
m e r id io n a li  o ve  a suo  te m p o  n o i l i  a v e v a m o  la s c ia t i e n tra re  p e r  b on tà . Q u a d ro  d i W a g n e r  S á n d o r  

(A le s s a n d ro  W a g n e r )  n e l M u s e o  d i B e lle  A r t i  d i B u d a p e s t. — C. K ö n y v e s  K á lm á n , Bp.
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Le  d on n e  d ì E g e r . I l  q u a d ro  d i S zék e ly  B e r tu la n  (B a r to lo m e o  S zé k e ly ) rievoca , in n a n z i a n o i l 'e ro ic a  
d ifesa  d e lla  fo rtezza  d i E g e r  d i f r o n te  a i tu r c h i ,  nella, q u a le  a n ch e  le d on n e  u n g h e re s i e b b ero  la  lo ro  

p a rte  e c o n t r ib u ir o n o  a r a g g iu n g e re  la  v it t o r ia .  — C. K ö n y v e s  K á lm á n , B p .
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L 'A s s e m b le a  d i T o rd a  n e l 1568 p ro c la m a  la  l ib e r tà  d i r e lig io n e .  Q u es t'a ssem b lea  v en n e  te n u ta  n e l la  c it tà  d i T o rd a  d e lla  T ra n s ilv a n ia  u n g h e re s e  
passa ta  in  d o m in io  r o m e n o , s o tto  la  p re s id e n za  d i János  Z s ig m o n d  (S ig is m o n d o  J á n o s ),  p r in c ip e  u n g h e re s e , r iv a le  d e g li A b s b u rg o . N e l m e zzo  
D á v id  F e re n c  (F ra n c e s c o  D á v id ) ,  u n o  d e i p r in c ip a l i  a p o s to li d e lla  r e l ig io n e  u n ita r ia .  G l i  u n ita r ia n i  in g le s i ed a m e r ic a n i co n os co n o  bene  
D á v id  F e re n c  e l ’u n ita r is m o  tra n s ilv a n o  che  r ite n g o n o  a n te n a to  d e lla  lo r o  re lig io n e .  — Q u a d ro  d i K r ie s c h  A la d á r  (A la d a r  K r ie s c h ) .  C. K ö n y v e s

K á lm á n , B ud a pest.



B e th le n  G á b o r  (G a b r ie le  B e th le n ) ,  p r in c ip e  u n g h e re s e  d i T ra n s ilv a n ia , che  ha  s em p re  c o m b a ttu to  v it to r io s a m e n te  co n  g l i  A b s b u rg o  ed ha  s o l­
le v a to  ad u n  a lto  l iv e l lo  d i c u ltu ra  i l  suo paese, la  T ra n s ilv a n ia  che i l  t ra t ta to  d e l T r ia n o n  ha  re g a la to  a i r o m e n i. G l i  son o  s ta t i d 'a iu to  g l i  
s c ie n z ia t i u n g h e re s i e s t r a n ie r i  che  s i e ra  ra c c o lto  in to rn o .  Q uesto  q u a d ro  d i M a d a rá s z  V ik t o r  (V i t t o r i o  M a d a rá s z ) p re s e n ta  B e th le n  G á b o r  in

m ezzo  a i s u o i s tu d ios i.



K o lo z s v á r , c e n tro  c u ltu ra le  d e lla  T ra n s ilv a n ia  u n gh e re s e . Q u i è n a to  i l  R e  d 'U n g h e r ia  H u n y a d i C o r v in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i).  
L e  m u ra  d i queste  c it tà  possono  d im o s tra re  che la  c u ltu ra  d e lla  T ra n s ilv a n ia  è d o v u ta  a g l i  u n g h e re s i e n o n  a i r o m e n i,  che  n o n  h a n n o  n u lla  
a che  v ed e re  co n  ta le  c u ltu ra , c o n s id e ra to  che  essi n o n  e ra n o  che d e i p r im i  v e n u t i  m e z z i s e lv a g g i a llo r c h é  tu t ta  l 'E u r o p a  g u a rd a v a  co n  r is p e tto  
a lle  e ro ic h e  a s p ira z io n i c u l tu r a l i  d e lla  T r  a n s ili;  a n ia  u n g h e re s e . I l  t ra t ta to  d i pace  ha  d a to  a n ch e  K o lo z s v á r , codesta  p u r is s im a  c it tà  u n g h e re s e , 
a i ro m e n i,  i  q u a li l 'h a n n o  r ie m p ita  d i s o ld a ti e d i fu n z io n a r i  p e rc h è  g l i  s ta n ie r i che  v i  g iu n g o n o  a b b ia n o  l 'im p re s s io n e  d i t r o v a rs i in  R o m a n ia .  
Q u e s t 'a c q u a fò r te  d e ll 'a r t is ta  o la nd ese  H o u fn a g e l è d e l 1617 ed ha d ic itu re  la t in e , u n g h e re s i e ted esch e ; in u t i lm e n te  v i  c e rc h ia m o  la  d e n o m in a ­
z io n e , o ra  o b b lig a to r ia , d i C iu f :  S u l d a v a n ti d am e u n g h e re s i. L a  c u ltu ra c h e  a p p a re  e v id e n te  su ta le  q u a d ro  t u t t i  i  r o m e n i in s ie m e  n o n  la  seppero

m a i d im o s tra re  n è  a llo ra , nè  200 a n n i d op o  e fo rs e  n e a n ch e  o g g i.



L a  K o lo z s v á r  o d ie rn a . O g n i sua p ie t ra  p a r la  d i c u ltu ra  u n gh e re s e . G l i  u n g h e re s i h a n n o  c o s tru ito  l ’u n iv e r s ità , g l i  o sp ed a li, i  te a tr i,  g l i  a tt re z ­
z a m e n t i te c n ic i,  i  r o m e n i n o n  fe c e ro  che  ca m b ia re  le  is c r iz io n i e n a tu ra lm e n te  esp u lse ro  i  v ro fe s s o r i,  m e d ic i,  a t t o r i  e t u t t i  g l i  a l t r i  s e r v ito r i  
d e lla  c u ltu ra  m a g ia ra , p e r  m e tte re  a l lo r o  p osto  d e g li  in d iv id u i d i d u b b ia  c u ltu ra , i  q u a li p e rò  a cq u is ta n o  u n a  n o te v o le  a b b on d a n za  d 'e lo q u io

a llo r c h é  p re s e n ta n o  a i f o r e s t ie r i  la  c u lla  d e lla  c u ltu ra  „ ro m e n a " .
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STEPHANVS BOCHKAY DE KIS 
MARIAPRINCEPS TRANSSYLVA
M A E ,P A R T 1 V M  UJíONT H VNGAHIAEDOM I 
N V S ,E T  SlCVLOR V.HCOMES-^A .NNO M D C V .

1. Bocskay István  (Stefano Bocskay), Principe di Transilvania, 
campione della libertà d i religione. Nacque nel 1557 a Kolozsvár, 
m ori nel 1606 a Kassa. Tutte e due le città considerarono loro 

q  signore questo ottimo conduttore d ’eserciti e uomo politico. Ora 
& una delle due città è passata alla Romania, Valira álla Ceco­

slovacchia. I  romeni ne hanno distrutto il monumento in  T ran­
silvania ed hanno anche tolto il  nome alla piazza da lu i denominata. 2. Báthory István  (Stefano Báthory), Principe d i T ransil­
vania (1533— 1556) che i  polacchi elessero a loro Re ed oggi considerano uno dei p iu grandi sovrani della loro storia. 3. Bethlen 
Gábor (Gabriele Bethlen) (1580— 1629), principe d i Transilvania, eletto Re d'U ngheria, geniale capitano, diplomatico , amico della 
scienza e dell’arte. H a avuto una parte eminente nella guerra dei treni’anni. Anche questo disegno dell’epoca sta a dimostrate che 
il  suo sguardo e la sua fede andavano oltre le frontiere del suo paese. 4. Z r in y i M iklós (Nicola Z rin y i) , poeta e capitano unghe­
rese ( X V I I .  secolo): la lotta contro i  turchi era u n  eredità d i fam iglia  presso gli Z rin y i. Acquafòrte francese dell’epoca.
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F o rte z z a  d i Á rv a , n id o  a n t ic h is s im o  d e lla  c e le b e r r im a  F a m ig l ia  u n g h e re s e  d e i T h u rz ó . N e l X V I I .  
seco lo  era  in  possesso dei T h ö k ö ly . T h ö k ö ly  Im r e  (E m e r ic o  T h ö k ö ly )  ha  tra s c o rs o  tu t ta  la  v ita  n e lla  
lo t ta  c o n tro  g l i  A b s b u rg o . E g l i  fu  i l  s econ d o  m a r i t o  d e lT e ro ica  Z r ín y i  I lo n a  (E le n a  Z r ín y i ),  d e lla  
m a d re  del P r in c ip e  d i T ra n s i lv a n ia  I I .  R á k ó c z i F e re n c  (F ra n c e s c o  R á k ó c z i I I . )  L a  fo r te z z a  d i Á r v a  è

p a ssa ta  in  possesso d e lla  C e c o s lo v a cch ia .

L a  casa d i R á k ó c z i F e re n c  (F ra n c e s c o  R á k ó c z i )  e case d e ll 'e p o c a  in  E p e r je s . Esse s ta n n o  a d im o s tra re  
i l  f in e  e d is t in to  gu s to  d e ll ’ep oca  che n o n  p o te v a  essere reso  ru d e  n e a n ch e  d a lle  c o n t in u e  g u e rre . E p e r ­

je s  è pa ssa ta  a lla  B o e m ia . N o n  d ic ia m o  a lla  C e c o s lo v a c c h ia  p e rc h è  g l i  s lo v a c c h i, ch e  fu r o n o  e r o ic i  
s o ld a ti d i R á k ó c z i F e re n c , n o n  v e d o n o  d i b u o n  o c c h io  i l  d o m in io  ceco .
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Suonatore di „tárogató". Dipinto di K u p e c z k y  János  (G io v a n n i  K u p e c z k y ),  p it to r e  d e ll 'e p o c a  d i R á k ó c z i.
M u s e o  d i B e lle  A r t i  d i B u d a p est.
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M u n ic ip io  e C h iesa  d i L ő cs e  d el X V I .  seco lo . U n a  d e lle  p iù  r ic c h e  m e m o r ie  d e l l ’a n t ic a  U n g h e r ia .  L a  
C h iesa  è tu t ta  o rn a ta  d i m e r a v ig lio s e  s c u ltu re  g o t ic h e . I  re  d ’ U n g h e r ia  g ià  n e l X I I .  seco lo  fe c e ro  
v e n ire  a Lőcse  d ei ted esch i, n e l m e n tre  i  ce ch i, a i q u a li i l  t ra t ta to  d e l T r ia n o n  ha  d a to  q u e s ta  n o s tra  
c it tà  c o ll ’A lto  T á tra  che  s i e le v a  d ie t ro  d i essa, n o n  h a n n o  n ie n te  a ch e  v ed e re  c o n  q u e s t 'a lt is s im a

c u ltu r a  d i q u e lle  r e g io n i.
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L a  r ic o n q u is ta  d i B u d a  d a i tu r c h i  n e l 1686, (Q u a d ro  d i B e n c z ú r  G y u la  (G iu l io  B e n c z ú r )  n e l M u s e o  M u n ic ip a le ) è s ta to  u n  a v v e n im e n to  d i r is o n a n z a  m o n d ia le  a lla  f in e  d e l X V I I .  seco lo , che  tu t ta  la  c r is t ia ­
n ità  ha  fe s te g g ia to . I l  p o p o lo  u n g h e re s e  a ve v a  s a c r if ic a to  i l  suo san gue  p e r  s e c o li d i s e g u ito  n e l la  lo tta  co n tro  i t  t u r c h i ,  a l lo r c h é  p o i la  lo t ta  s ta va  p e r  c o n c lu d e rs i v it to r io s a m e n te ,  i l  d o m in io  d e g li  a u s tr ia c i 
te n tò  d i t o g lie r e  l 'in d ip e n d e n z a  a ll 'e s te n u a to  p o p o lo  u n g h e re s e . I l  m o v im e n to  c o n tro  ta te  a s p ira z io n e  c u lm in ò  n e l la  g u e r ra  d 'in d ip e n d e n z a  d i R á k ó c z i,  s u l la  q u a le  p u b b lic h ia m o  a l t r i  q u a d r i n e l le  p a g in e

s eg u e n ti. — C. K önyves K á lm á n , B u d a p est.

-  78 — 79 —



M o n d o  „ k u r u c z o Q u a d r o  d e ll 'e p o c a  d e l m o v im e n to  d i R á k ó c z i :  d is e g n o  fra n ce s e  d e ll 'e p o ca . I l  p o p o lo  
u n g h e re s e  s i ra c c o ls e  in to r n o  a lla  b a n d ie ra  d e l P r in c ip e  I I .  R á k ó c z i F e re n c  (F ra n c e s c o  R á k ó c z i I I . )  
p e r  d ife n d e re  la  p r o p r ia  l ib e r tà  d i f r o n te  a i p r in c ip i  s tra n ie r i.  Q u es to  q u a d ro  ra p p re s e n ta  la  v ita  del 
ca m p o , che  v e n ite  re s a  in d im e n t ic a b ile  d a lle  c a n z o n i d e i „k u r u c z i L 'e p o c a  d i R á k ó c z i è u n a  d e lla  p iù  
b e lle  e p och e  d e lla  p o e s ia  m a g ia ra . A n c h e  la  n o s tra  v i ta  m u s ic a le  s i a r r ic c h is c e  in  q u e s t 'e p o ca  d i 
n u m e ro s i g io ie l l i .  N a s ce  la  M a r c ia  d i R á k ó c z i ch e  p iù  ta rd i L is z t  F e re n c  (F ra n c e s c o  L is z t )  ed E t to re

B e r l io z  e la b o ra ro n o . —• M u s e o  E r n s t , B u d a p es t.
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R it r a t to  d i I L  R á k ó c z i F e re n c  (F ra n c e s c o  R á k ó c z i I I . ) ,  P r in c ip e  d i T ra n s i lv a n ia  ed eroe  d e lla  libertà , 
m a g ia ra . E 'd o v u to  a l suo p it to r e  d i c o r te  M à n y o k i Á d á m  (A d a m o  M d n y o k i).  Q u es to  q u a d ro  h a  fa t to  
p e r  lu n g o  te m p o  p a rte  d e lla  R a c c o lta  d e l R e  d i S a sson ia . R e c e n te m e n te  è p e rv e n u to  a l M u s e o  d i B e lle

A r t i  p e r  m e zzo  d i s c a m b i e d o n a z io n i.
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K a ssa  n e l 1617. A c q u a fò r te  d e l l ’a r t is ta  o la nd ese  G io rg io  H o u fn a g e l.  D ic i t u r a :  C a ssov ia , S u p e r io r is  H u n g á r iá é  C iv ita s  P r im a r ia :  C a p ita le  d e l­
l 'A l t a  U n g h e r ia . I  s ig n o r i u n g h e re s i che su l d a v a n ti s ta n n o  co n ve rsa n d o  d im o s tra n o  la  n a z io n a lità  d e lla  c it tà . Q uesta  c it tà  è su p e rb a  d i p o te rs i 
c h ia m a re  c it tà  d i H u n y a d i C o r v in  M á ty á s  (M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i)  e d i R á k ó c z i F e re n c  (F ra n c e s c o  R á k ó c z i) .  P e rc h è  m a i d o v e tte  essere d ata  
a i c e c h i la  „ ca p ita le  d e ll ’A l t a  U n g h e r i a u n  u o m o  d i b u o n  senso n o n  r ie sce  a ca p ire . E  m e n o  d i q u a ls ia s i a lt r o  h a n n o  d es id era to  u n a  s o lu ­
z io n e  d el g e n e re  i  „l ib e r a t i“ s lo v a c c h i, i  q u a li in v e c e  son o  ca d u t i in  s c h ia v itù  ed i  q u a li s o tto  R á k ó c z i h a n n o  c o m b a tu tto  c o n  e n tu s ia s m o  in s ie m e

a g li  u n g h e re s i c o n tro  l ’o p p re s s io n e  d i V ie n n a .
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M u n ic ip io  e C h iesa  d i B d r t fa . C a p o la v o r i d i s tile  d e l l 'a r c h ite t tu r a  m e d ie v a le  m a g ia ra . B d r t fa  è passata , a sen s i d e lle  d isp o s iz ion e  d e l t ra t ta to  d i
pace, a lla  C e c o s lo v a cch ia .



L a  co r te  d i V ie n n a  fa  a rre s ta re  I L  R á k ó c z i F e re n c  ( F ra n c e s c o  R á k ó c z i I L ) ,  g io v a n e  sposo. Q u a d ro  d i B e n c z ú r  G y u la  (G iu l io  B e n c z ú r ).  C. K ö n y v e s  K á lm á n , Bp.

84 85



L 'A s s e m b le a  d i Ó nod , che  d e tro n iz z a  g l i  A b s b u rg o , a c c o g lie  co n  e n tu s ia s m o  I L  R á k ó c z i F e re n c  (F ra n c e s c o  R á k ó c z i I I . ) ,  p r in c ip e  d i T ra n s il -  
v a n ia  e s ig n o re  d 'U n g h e r ia . — Q u a d ro  d i D u d its  A n d o r  (A n d r e a  D u d its ) .  C. K ö n y v e s  K á lm á n , B p .
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C os ì t ra t ta ro n o  i  c e ch i u n a  d e lle  p iù  
b e lle  s ta tu e  d 'E u ro p a . F a d ru s z  János  
(G io v a n n i  F a d ru s z ),  i l  g e n ia le  s cu l­
to re  u n g h e re s e  fe ce  la  s ta tu a  d i M á ­
r ia  T e ré z ia  (M a r ia  T e re s a ),  R e g in a  
d 'U n g h e r ia . L a  s ta tu a  v e n n e  in n a lz a ta  
a P o zs o n y , g ià  c it tà  ca p ita le  d 'U n g h e ­
r ia  e sede d 'in c o ro n a z io n e . I  ce ch i, p u r  
n o n  a ven d o  a lc u n  d ir i t t o  s u lla  c it tà , 
si a f f re t ta ro n o  ad o l t r a g g ia r la  ed a 
d is tru g g e rn e  i l  p iù  bel m o n u m e n to . 
S ia m o  r iu s c i t i  a  p o r re  in  sa lvo  a lc u n i  
p e zz i d e lla  s ta tu a  che  cu s to d ia m o  

co m e  re liq u ie .

C o n  la  d is tru z io n e  d i ta le  s ta tu a  i 
c e c h i n o n  h a n n o  a tta c c a to  s o lta n to  
l 'a r te ,  m a  a n ch e  la  c a v a lle r ia  u n g h e ­
rese. L a  d ic itu r a  „ V itá m  et s a n g u i- 
n e m “  sta  a d ire  c io è  che  g l i  u n g h e re s i 
n e l 1740 o f f r ir o n o  i l  lo r o  san gue  e la  
lo r o  v ita  a lla  g io v a n e  R e g in a , a M á ­
r ia  T e ré z ia  (M a r ia  T e re s a ),  a llo r c h é  
essa ch iese  a lla  „ g lo r io s a  N a z io n e  u n ­
gh e res e“ d ifesa  p e r  i l  suo tro n o  m i ­
n a c c ia to  d a l R e  d i P ru s s ia  F e d e r ic o  
i l  G ra n d e. Q uesta  m a n ife s ta z io n e  d i 
f id u c ia  fece  d im e n t ic a re  a g l i  u n g h e ­
re s i le  of fese a v u te  n e l co rs o  d i s e c o li 
e n o n  la s c ia ro n o  a b b a n d o n a ta  la  lo r o  

S o v ra n a .



K o s s u th  L a jo s  ( L u i g i  K o s s u th ),  G o v e rn a to re  d 'U n g h e r ia  d u ra n te  le  lo tte  p e r  l 'in d ip e n d e n z a  d e l 1848— 
1849, che  a b b ia m o  c o m b a ttu to  p e r  la  l ib e r tà  d e l l 'U n g h e r ia .  K o s s u th  p re v id e  i l  c r o l lo  in e v ita b ile  d e l­
l 'im p e r o  a u s tr ia c o , a llo r c h é  p e rò  p o r tò  i l  p o p o lo  u n g h e re s e  v e rs o  l 'in d ip e n d e n z a  n a z io n a le , la  p o l i ­
t ic a  u ff iz ia le  in  tu t to  i l  m o n d o  n o n  ne  v o lle  sapere  d i lu i.  C o n  ta n ta  m a g g io r e  c o m p re n s io n e  lo  a c c o l­

s e ro  i  p o p o l i  a m a n ti d e lla  l ib e r tà  d ’A m e r ic a ,  d 'In g h i l t e r r a  e d 'I ta lia .



S zé ch e n y i Is tv á n  g r ó f  (C o n te  S te fa n o  S z é c h e n y i),  „ i l  p iù  g ra n d e  d e g li u n g h e r e s i i l  q u a le  v o le v a  fa r  
p ro g re d ire  i l  paese p a c if ic a m e n te , su  e s e m p io  in g le s e , fa ce n d o  f io r i r e  la  v ita  c u ltu ra le  e s p e c ia lm e n te  
q u e lla  e co n o m ica . A v e v a  o r r o r e  d e lla  r iv o lu z io n e , la  d is p e ra z io n e  p e r  la  q u a le  lo  fe ce  im p a z z ire . I l  
G o v e rn o  d i V ie n n a  lo  p e rs e g u ito  p e rò  a n ch e  n e l la  casa d i s a lu te  f in c h é  lo  sp inse a l s u ic id io . — Q u a d ro

d i A m m e r l in g .



M o n u m e n to  a K o s s u th  L a jo s  ( L u ig i  K o s s u th ) a N e w -Y o rk . S ta tu a  d i H o rv a i J á n os  (G io v a n n i H o rv a i).

m
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S ta tu a  d i G io rg io  W a s h in g to n  n e i G ia r d in i  P u b b l ic i  d i B u d a p es t. O p e ra  d i B ezeréd y  G y u la  (G iu l io  
B ezeréd y ). Le  due s ta tu e  s on o  u n a  p ro v a  d e lla  s t im a  v e ce n d e v o le  che  h a n n o  i  p o p o l i  a m e r ic a n o  ed

u n g h ere s e .
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P e tő f i  S á n d o r  (A le s s a n d ro  P e tő f i ) ,  i l  g ra n d e  p o e ta  u n g h e re s e , u n o  d e i l i r i c i  p iù  c e le b ra t i d e lla  le tte ­
r a tu ra  m o n d ia le . N e l  Ì8 i9  e n t r ò  a fa r  p a r te  d e ll’e s e rc ito  u n g h e re s e  che  c o m b a tte v a  c o n tro  g l i  A bs - 
b u rg o  ed i  R u s s i e co m b a ttè  s o tto  l ’e ro ic o  g e n e ra le  B em . —• Q u a d ro  d e l p i t to r e  p o la c c o  Jà n  S ty k a ,

M u s e o  E rn s t ,  B u d a p es t.
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I l  p a ss a gg io  a M o n te  S tu re c  d e ll 'e s e rc ito  u n g h e re s e  c o m b a tte n te  c o n t r o  l ’o p p re s s io n e  a u s tr ia c a  n e l 1819.

A  S egesvá r, ove  P e tő f i  cadde d a  e ro e  n e l la  lo t ta  p e r  l ’in d ip e n d e n z a  u n g h ere s e . N e i  1896 co m e  fa  ved ere  
i l  q u a d ro , v en n e  s co p e r ta  la  s ta tu a  d e l g ra n d e  p o e ta . I  r o m e n i n o n  p o te ro n o  s o p p o r ta re  n ea n ch e  la  

s ta tu a  d i b ro n zo  d e l p r o c la m a to re  d e lla  l ib e r tà  m o n d ia le  e d i fa t t i  la  a llo n ta n a ro n o .
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Cosi venivano festeggiati ottanta anni or sono in Inghilterra e negli S tati 
Uniti Kossuth e la nazione Ungherese sanguinante per la Libertà.

A r r iv o  a S o u th a m p to n  d ì K o s s u th  L a jo s  ( L u ig i  K o s s u th )  n e l 1851. — D is e g n o  in g le s e  d e ll 'ep o ca .

K o s s u th  L a jo s  p ro n u n c ia  u n  d is co rs o  a S o u th a m p to n . — D is e g n o  in g le s e  d e ll 'ep o ca .
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K o s s u th  L a jo s  ( L u ig i  K o s s u th ) a L o n d ra . P r o n u n c ia  u n  d is c o rs o  a l C h a r in g  C ross . — D is e g n o  in g les e
d e ll 'e p o ca .

A r r iv o  d i K o s s u th  L a jo s  a L o n d ra , n e l G u ild h a ll Y a rd . — D is e g n o  in g lese  d e ll 'e p o ca .
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S a lu to  a K o s s u th  a S o u th a m p to n , n e l M u n ic ip io .  — D is e g n o  in g le s e  d e ll 'e p o ca .

A r r iv o  d i K o s s u th  L a jo s  ( L u i g i  K o s s u th ) n e l p o r to  d i N e w -Y o rk . — 
D is e g n o  a m e r ic a n o  d e ll 'e p o ca .

A  d e s tra : L ’in g h i l t e r r a  e g l i  S ta t i  U n i t i  d ife n d o n o  K o s s u th  L a jo s  c o n tro  
le  a q u ile  a u s tr ia c h e  e russe. — C a r ic a tu ra  d e ll ’e p oca  d e l „ P u n c h " .
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P ra n z o  a S o u th a m p to n  in  o n o re  d i K os s u th , a l M  u n ic ip io ,  — D is e g n o  in g le s e  d e ll’ epoca .
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L a  c it tà  u n g h e re s e  d i A ra d , i l  passato  d e lla  
q u a le  è tu t to  p e rv a s o  d e lle  p iù  sacre  m e m o r ie  
d e lla  n o s tra  s to r ia  ed i l  p re se n te  d e lla  q u a le  è 
c a ra tte r iz z a to  da u n a  f io r e n te  in d u s tr ia  e da 
in te n s i c o m m e rc i,  è s ta ta  d a ta  a lla  R o m a n ia . 
I l  c o m ita to  d i A ra d  e i l  suo v es co va to  sono  
s ta t i fo n d a t i a n c o ra  da R e  S ze n t Is tv á n  ( S a n to  
S te fa n o ),  p r im o  R e  d 'U n g h e r ia . L a  s to r ia  d i 
A ra d  è p a ra lle la  a q u e lla  d 'U n g h e r ia . A ra d  
v iv e  n e l l 'a n im o  d i t u t t i  g l i  u n g h e re s i co m e  u n  
s a n tu a r io . Q u i ra g g iu n s e ro  i l  lo r o  c u lm in e  le  
s o ffe ren ze  ed i  m a r t i r i  u n g h e re s i p e rch è  v o le ­
v a m o  l ib e r a r c i  d a l g io g o  d e ll 'A u s tr ia . A l lo r c h é  
i l  p o p o lo  u n g h e re s e  che s ta va  c o m b a tte n d o  la  
sua lo t ta  d 'in d ip e n d e n z a  v en n e  a b b a ttu to  d a lla  
m a lv a g ità  a u s tr ia co -ru s sa , ad A ra d , i l  6 o tto b re  
I8 Í9 , v e n n e ro  g iu s t iz ia t i  i  g ra n d i u n g h e re s i:  i  
t r e d ic i  g e n e ra li. Q uesta  è u n a  data  d o lo ro sa  
a n c o r  o g g i p e r  g l i  u n g h e re s i. A  r ic o rd o  d i ta le  
d a ta  a b b ia m o  e le v a to  la  s ta tu a  che p resen ­
t ia m o  in  qu esta  i l lu s t ra z io n e  —  c re a z ion e  pos­
sen te  d e l n e s to re  d e i n o s t r i  s c u lto r i  Z a la  
G y ö rg y  (G io r g io  Z a la )  — e ad essa c i reca ­
v a m o  t u t t i  g l i  a n n i in  p e l le g r in a g g io  d i d ev o ­
z io n e . O ra  n o n  è p iù  p o s s ib ile  n ea n ch e  questo. 
I  r o m e n i  h a n n o  c ir c o n d a to  d i ta v o le  i l  m o n u ­
m e n to  a c o lo ro  ch e  a v e v a n o  c o m b a ttu to  m o ­
re n d o  da m a r t i r i  c o n tro  i  lo r o  s tessi n e m ic i.  I l  
r ic o r d o  d e lla  g io rn a ta  d i lu t to  d i A ra d  n e l 
I8A9 c i  serve  d i so len n e  c o n fo r to  p e rch è  p e n ­
s ia m o  ch e  co m e  a llo ra  a b b ia m o  sap u to  s o lle ­
v a r c i  d a ll'o p p re s s io n e , co s i a n ch e  o g g i n o n  c i 
a b b a n d o n e rà  la  fo rz a  is t in t iv a  e tra d iz io n a le  
d e lla  n o s tra  N a z io n e . N o i  a b b ia m o  reso  p iù  
ta rd i A ra d , co m e  ce lo  d im o s tra  qu esto  d isegno  
d e l 1890, c i t tà  m o d e rn a , f io r e n te  c e n tro  d i in ­

d u s tr ie  e c o m m e rc i.
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P a r t ic o la r e  d e lla  c i t tà  d i K o m á ro m . Q uesta  p u r is s im a  c it tà  u n g h e re s e  e ra  n e l 18Í9 u n a  fo r te z z a  che  
seppe re s is te re  co n  g ra n d e  s tu p o re  d i tu t ta  l 'E u r o p a  p e r  m e s i in t e r i  s o tto  la  g u id a  d e ll’ e ro ic o  ge n e ­
ra le  K la p k a  G y ö rg y  (G io r g io  K la p k a ) a n ch e  dopo  che  l 'e s e rc ito  u n g h e re s e  e ra  s ta to  c o s tre tto  
ad a rre n d e rs i a lle  s u p e r io r i  fo rz e  d e l l 'A u s t r ia  e d a lle  R u s s ia  u n ite . K o m á ro m , che a l m a s s im o  
adesso h a  a v u to  q u a lch e  a b ita n te  ceco  e che  n o n  a p p a rtie n e  g e o g ra fic a m e n te  n e m m e n o  a l l 'A l t a  U n ­
g h e r ia , m a  a l G ra n d e  B a ssop ia n o , c i è s ta ta  to lta  d a lla  C e c o s lo v a cch ia . E ' e v id e n te  che  i  c e ch i 
h a n n o  la s c ia to  in ta t to  i l  m o n u m e n to  a l g e n e ra le  K la p k a  che si ved e  s u l l ’i l lu s t ra z io n e  so lo  p e rch è  ha  
u n  n o m e  d i fo r m a  s lava . D e l re s to  essi che  — co m e  lo  h a n n o  d im o s tra to  p e r  la  s ta tu a  d i M a r ia  T eresa  
— sono p io n ie r i  in  fa t to  d i d is tru z io n e  d i m e m o r ie  a r t is t ic h e ,  a v re b b e ro  a g ito  co m e  i  r o m e n i  i  q u a li

n e l la  p u r is s im a  c it tà  
u n g h e re s e  d i M a ro s v á ­
s á rh e ly  a llo n ta n a ro n o  
le  s ta tu e  d e l g e n e ra le  
B e m  e d i K o s s u th , p u b ­
b lic a te  p iù  s o tto , e n e l­
la  lo r o  ig n o ra n z o  d i­
m e n t ic a ro n o  che q u e s ti 
d ue e ro i a ve v a n o  s tre ­
n u a m e n te  c o m b a ttu to  
n o n  so lo  c o n tro  g l i  
a u s tr ia c i,  m a  a n ch e  
c o n tro  i  p o s s e n ti ru ss i, 
i  m a g g io r i  n e m ic i  de­

g l i  stessi.

G e n e ra le  B em , eroe  d e lla  lo t ta  p e r  
l 'in d ip e n d e n z a  del 1869.

K o s s u th  L a jo s  ( L u i g i  K o s s u th ).
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R it r a t t o  d i T is z a  Is tv á n  g r ó f  (C o n te  S te fa n o  T is z a ) ,  P re s id e n te  d e l C o n s ig l io  d 'U n g h e r ia .  C om e  o g g i  
o r m a i a n ch e  i  n o s t r i  ex  n e m ic i  r ic o n o s c o n o , T is z a  Is tv á n  g r ó f  è s ta to  l 'u o m o  p o l i t ic o  d ir ig e n te  p iù  
m o d e ra to  d e lle  P o te n z e  c e n tra li .  E g l i  s i e ra  d e tto  c o n t r a r io  a lla  d ic h ia ra z io n e  d i g u e r ra , p o i, 
d op o  la  d e c is io n e  ch e  e ra  s ta ta  p re sa  in  m e r it o  da p a r te  a u s tr ia c a , a d e r ì a lle  o s t i l ià  m a  so lo  n e l 
caso che  ven isse  escluso  q u a ls ia s i a u m e n to  d i t e r r i t o r io  d e l l 'U n g h e r ia .  T is z a  e co n  lu i  t u t t i  i  v e r i 
u n g h e re s i n o n  v o le v a  che  u n a  g u e r ra  d i a u tod ifesa . I l  C on te  T is za  v e n n e  assass ina to  d op o  la  g u e rra .

Q u a d ro  d i B e n c z ú r  G y u la  (G iu l io  B e n c z ú r ) .
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A p p o n y i A lb e r t  g r ó f  (C o n te  A lb e r to  A p p o n y i),  ch e  n e g l i  S ta t i  U n i t i  d 'A m e r ic a  c h ia m a n o  „ T h e  
G ra n d  O ld  M a n  o f  C e n tra l E u r o p e i l  p iù  v a le n te  g u e r r ie r o  a ttu a lm e n te  dello, lo t ta  p e r  la. re v is io n e

d el t ra t ta to  d i p a ce  fo n d a ta  s u lla  g iu s t iz ia ,
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I l  M u n ic ip io  d i S zeged  i l lu m in a to  d i n o tte . S zeged  è la  m a g g io re  e p i i  m o d e rn a  c it tà  del B a ssop ian o  
U n g h e re s e , s u lle  r iv e  d e l f iu m e  T ib is co . I l  T ib is c o  p r im a  n a sceva  in  U n g h e r ia  e su t e r r i t o r io  u n g h e ­
rese s i g e t ta v a  n e l D a n u b io . O ra  tra v e rs a  c o l suo co rso  tre  paes i, e qu es to  fa t to  — in  s eg u ito  a lla  

jn g n ca n zq , d i u n ità  n e l c a m p o  d e lla  d is tr ib u z io n e  d e lle  a cq u e  — p ro v o c a  in n u m e r e v o l i  gu a i.
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S o p ro n . I l  t ra t ta to  d e l T r ia n o n  d ied e  a n ch e  S o p r o n , r ic c a  s o p ra tu t to  d i m e m o r ie  c u ltu r a l i ,  a l l 'A u s tr ia .  In  
s e g u ito  a p le b is c ito  c i è s ta ta  re s t itu ita .  D o p o  la  c o n c lu s io n e  d el t ra t ta to  d e l T r ia n o n , q u e s to  e ra  P u n ic o  
caso in  c u i i l  p o p o lo  u n g h e re s e  h a  a v u to  q u a lch e  cosa  re s t itu ita . Q uesto  fa t to  d im o s tra  che è p o ss ib ile  

r ip a ra re  c iò  che la  v io le n z a  o l 'ig n o ra n z a  h a n n o  e rra to .
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R it r a t to  d e l R e g g e n te  d ’U n g h e r ia  A m m ir a g l io  H o r th y  .M ik ló s  (N ic o la  de H o r th y ) .  Q u a d ra  d i L á s z ló  F ü lö p  
(F i l ip p o  L á s z ló ) .  P e r  a u to r iz z a z io n e  d e lla  S o c ie tà  d i B e l le  A r t i .
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R it r a t t o  d i B e th le n  Is tv á n  g r ó f  (C o n te  S te fa n o  B e th le n ),  P re s id e n te  d e l C o n s ig l io  d 'U n g h e r ia .  
O p era  d el p i t to r e  L á s z ló  F ü lö p  (F i l ip p o  L á s z ló ) ,  a r t is ta  u n g h e re s e  d i fa m a  m o n d ia le  s ta b ili to s i

a L o n d ra .

105



S ta tu a  d i L o r d  R o th e r m e r e  d e llo  s c u lto re  K is fa lu d y -S tró b l Z s ig m o n d  (S ig is m o n d o  K is fa lu d y -S t r ó b l ) .  L o rd  
R o th e rm e re ,  p r o p r ie ta r io  d e l „ D a ily  M a i l“ è s ta to  c o lu i  che c o l suo a r t ic o lo  in t i t o la to  „H u n g a ry 's  
p la c e  in  thè  S u n “ e co n  la  co n se g u e n te  p ro p a g a n d a  h a  r ic h ia m a to  l ’a tte n z io n e  d e ll ’ es te ro  s u lle  in g iu s t i ­

z ie  con tesse n e i c o n f r o n t i  d e l p o p o lo  u n gh e re s e  e s u lla  n eces s ità  d e lla  re v is io n e .
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A llo r c h é  l 'U n g h e r ia  m a r to r ia ta  n e lla  g u e r ra  m o n d ia le  d o p o  u n a  c a ta s tro fe  p o tè  p e r  la  p r im a  v o lta  
d a r  esp ress ione  a i s u o i s e n t im e n t i p e r  m e z zo  d e ll 'a r te  p la s tic a , in n a lz ò  u n  r ic o r d o  m o n u m e n ta le  a i 
t e r r i t o r i  a v u ls i a l paese. S u lla  P ia z z a  d e lla  L ib e r tà  — che  n e l 18Í9 è s ta ta  g ià  lu o g o  d i m a r t i r io  p e r  
l ’a m o re  d e lla  l ib e r tà  u n gh e re s e  ch e  n o n  tem e  la  m o r te  — son o  s ta te  p os te  s u ll 'e s e m p io  d e lla  S ta tu a  d i 
S tra s b u rg o  d i P a r ig i ,  i  m o n u m e n t i  d e ll’ ir r e d e n t is m o  u n g h e re s e  co m e  s e g n i p r o c la m a n t i  le  in g iu s t iz ie  
s u b ite  d a l p o p o lo  u n g h e re s e , la  r ip a ra z io n e  d elle  q u a li  deve essere s o lle c ita ta  da  tu t t i  g l i  u o m in i  d i 
b u on  senso. L e  q u a t tr o  s ta tue  h a n n o  i l  n o m e  d i N o r d  e S u d , E s t  e O vest, p e rc h è  l 'U n g h e r ia  è s ta ta

m u t i la ta  a t u t t i  i  p u n t i  c a rd in a li, '
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I l  v e s s illo  d e l T r ia n o n . C os ì c h ia m ia m o  la  b a n d ie ra  te n u ta  s e m p re  a m e zz 'a s ta  che  p e r  in iz ia t iv a  d i 
N á n d o r  U rm á n c z y  e n e l la  m a g g io r  p a r te  c o n  le  e la rg iz io n i d e g li a b b o n a ti d e l „P e s t i  H ír la p r' a b b ia m o  

in n a lz a ta  in  s eg n o  d i p e re n n e  m o n ito  n e l la  n o s tra  c a p ita le , s u lla  P ia z z a  d e lla  L ib e r tà .
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N a g y s zo m b a t, s u l p r in c ip io  d e l X V I I .  seco lo . Q u i fo n d ò  u n 'u n iv e r s ità  P á z m á n y  P é te r  (P ie t r o  P á z ­
m á n y ), ves co vo  d i E s z t e r g o m i l  c la s s ico  o ra to re  e c c le s ia s t ic o  e s c r it to re .  L ’u n iv e r s ità  p iù  ta rd i v e n n e  
t ra s fe r ita  a B u d a p est. N a g y s zo m b a t n e l X V I I .  seco lo  è s ta ta  u n  c e n tro  m o lto  f io r e n te  n e l c a m p o  d e lla  
le tte ra tu ra  e d e lla  s ta m p a . Q u e s t 'a n t ic o  n id o  d e lla  n o s tra  c u ltu r a  è s ta to  a ss egn a to  a lla  C ecos lo ­

v a c ch ia .

CHE COSA HA CREATO L’UNGHERIA IN UN M ILLENNIO ?

L’opera più alta della nazione ungherese 
dopo la sua apparizione in Europa sta nel 
fatto che ha saputo creare uno stato nell’unità 
geografica, ove altre nazioni non avevano sa­
puto giungere fino alla loro costituzione sta­
tale. Lo spirito fondatore di stato ungherese 
c o n  c iò  p o s e  f i n e  a l l a  v e r a  e p r o p r i a  t r a s m i g r a ­
z io n e  d e i  p o p o l i  ed ha reso possibile il conso­
lidamento politico dell’Europe. L’ultima on­
data della trasmigrazione, la potenza conquis­
tatrice dei turchi venne un’altra affrontata 
dagli ungheresi. E con ciò gli ungheresi sal­
varono l’Europa.

Questo è ciò che allo spirito ungherese 
deve l’Europa occidentale. L’Europa orientale 
e meiridionale deve ringraziare poi agli unghe­
resi l’esempio che essi hanno sempre dato per 
ciò che riguarda la vita dello stato, la pura 
moralità e la cultura europea.

Per trecent’anni di seguito regnarono 
sulla nazione ungherese i discendenti del fon­
datore dello stato Árpád: tutti uomini corag­
giosi, valenti, disposti ad assorbire la cultura, 
che insieme ai membri della Casa Arpadiana 
consacrati danno un magnifico esempio di be­
neficenza, di santità di vita e della cavalleria 
medievale. S a n  L a d is la o  del restò unì la C r o a ­
z ia  all’Ungheria. Croati ed ungheresi a partire 
da quell’epoca per novecento anni di seguito 
vissero in rapporti di amicizia e di colleganza.

Città preferita di San Ladislao, saggio le­
gislatore, era Nagyvárad. Qui egli fondò una 
chiesa. Egli rese N a g y v á r a d  il centro del paese

per i giudizi dei tribunali ed una prova ne è 
data dalla ricca raccolta di casi giuridici del 
XIII. secolo „ R í t u s  E x p lo r a n d a e  V e r i t a t i s “ . Il 
trattato di pace ha dato Nagyvárad, quest’anti- 
chissima città ungherese, ad onta del diritto 
di autodecisione, alla Romania. A N a g y v á r a d  
venne elevato nel medioevo dagli scultori 
M a r t i n o  e G io r g io  K o lo z s v ó r y  un monumento 
equestre a San Ladislao. Il monumento venne 
distrutto dai turchi. I romeni invece allonta­
narono la statua sostituita all’originale dal 
posto ove all’epoca di San Ladislao non sa­
rebbe stato possibile trovare neanche un ro­
meno.

11 figlio di San Ladislao, il Re Colomanno 
è noto nella storia come C o lo m a n n o  i l  B i b l i o ­
f i l o .  Come predicati dati a sovrani sono in 
uso: G r a n d e ,  P ic c o lo ,  Z o p p o ,  F o r t e ,  G ra s s o ,  
B e l lo ,  C o n q u is t a t o r e ,  d a l  C u o r  d i  L e o n e ,  M o ­
d e s to ,  ecc.: il predicato „B i b l i o f i l o “ è il predi­
cato della cultura e sta unico nella storia. Ad 
esso si può somigliare tutt’al più il predicato 
aggiunto al nome del nostro R e  M a t t i a  della 
C a s a  H u n y a d i ,  che venne chiamato il , , G iu s t o “ .

Fra i santi dell’epoca degli Arpadiana va 
rilevato S a n  G h e r a r d o ,  missionario giunto tra 
di noi dall’Italia. La sua memoria è tenuta viva 
dal bagno di Budapest di fama mondiale, dal 
B a g n o  S a n  G h e r a r d o  ( S z e n t  G e l le r t ) ,  come 
pure a  S a n ta  M a r g h e r i t a ,  principessa della 
Casa Arpadiana, è dedicata l’altra stazione 
climatica e balneare di Budapest, l’Isola di 
S a n ta  M a r g h e r i t a .  La leggenda dell’epoca di
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Santa Margherita è unn’ottima fonte di storia 
dell’igiene.

Lo spirito ungherese seppe adattarsi alla 
vita cristiana e seppe assorbire e sviluppare in 
sè, esprimendole, tutte quelle tendenze artis­
tiche, che furono prodotte dall’Europe medie­
vale. L’Ungheria nel Medioevo ebbe una ma­
gnifica architettura, scultura ed arte in­
dustriale. Abbiamo magnifici monumenti di 
s t i l e  r o m a n ic o ,  che abbiamo restaurato con 
amorevole attenzione. Siamo anche più ricchi 
in fatto di monumenti g o t i c i ,  fra i quali al­
cuni sono presentati da noi nelle nostre il­
lustrazioni. Tali sono il duomo di Kassa ed il 
Tempio dell’Incoronazione della Fortezza di 
Buda, l’altare di Kisszeben, anzi anche il 
quadro ad olio che rappresenta rincontro di 
Maria ed Elisabetta, che ci dà prova dell’esis­
tenza anche di una pittura medievale unghe­
rese.

All’epoca dell’incontro del gotico col ri- 
nascimento viveva il nostro indimenticabile 
sovrano M a t t i a  C o r v in o  H u n y a d i ,  codesto lar­
ghissimo mecenate della scienza e dell’amore 
per l’arte, di doviziosissime aspirazioni. Per 
l’appoggio che egli dava alle arti ha avuto pa­
role di grande lode lo stesso L o r e n z o  d e i  M e ­
d i c i .  In fatto di arte l’Ungheria era chiamata 
la seconda Italia. Il palazzo di Buda di Re 
Mattia era un gioiello d’architettura. Anche i 
suo interno venne progettato e costruito dai 
migliori artisti dell’epoca.

Mattia aveva un particolare amore per i 
l i b r i .  L a  C o r v in a ,  come viene chiamata la bib­
lioteca di Re Mattia, era la più bella biblioteca 
dell’epoca. Egli stesso era nato a K o lo z s v á r ,  
capitale della Transilvania. TI trattato del Tria­
non ha dato codesta purissima città Unghe­
rese alla Romania insieme a tutte le memorie 
di Re Mattia, fra questi il magnifico monu­
mento equestre dello scultore G io v a n n i  F a d -  
r u s z ,  che rappresenta R e  M a t t i a  a  c a v a l lo .  I ro­
meni, dopo di aver fatto un comico esperi­
mento per far considerare loro la gloria di 
M a t t i a  C o r v in o ,  recentemente hanno dichia­
rato che intendono liberarsi dal monumento. 
A quanto sembra ha avuto effetto su di loro 
l’esempio dei cechi, i quali hanno d i s t r u t t o  
m a n d a n d o la  i n  p e z z i l’altra statua monumen­
tale dello scultore G i o v a n n i  F a d r u s z ,  il m o n u ­
m e n t o  a  M a r i a  T e r e s a  d i  P o z s o n y ,  p e l  d is o n o r e  
d ’ E u r o p a .  L e  p i e t r e  f a n n o  m a le !

Un altro meraviglioso ricordo degli Hu­
nyadi passò anche alla Romania e precisa- 
mente il Castello di V a jd a h u n y a d ,  il puale 
presenta l’arte architettonica ungherése medie­
vale in tutta la sua monumentalità. Noi ab­
biamo voluto salvare quest’antico nido della 
Famiglia degli Hunyadi, codesta evidente 
prova della nostra cultura medievale anzi per 
rispetto abbiamo fatto costruire una copia 
del castello, pienamente fedele, per il nostro 
Museo dell’Agricoltura, a Budapest, sulla riva 
del Laghetto dei Giardini 1 Pubblici, nei

pressi del Monumento al Millennio e dei 
nostri Musei e Gallerie d’arte. La storia ci ha 
giustificati in modo grottesco: V o r ig in a le  è 
stato dato ai romeni.

Una delle nostre illustrazioni presenta 
Mattia, il campione della scienza e della legis­
lazione, come eroe di tenzoni cavalleresche. 
Lo stesso Re si dava a questo nobile sport, ma 
avevano bei successi in esso anche i suoi gio­
vani cortigiani, dei quali parlano anche le 
chroniche inglesi. Innanzi a Re E d o a r d o  I V  
ed alla sua consorte parteciparono a delle ten­
zoni a Canterbury anche tre giovani unghe­
resi conosciuti per nome con cavalli inglesi.

Lo spirito di Mattia entusiasma la nostra 
cultura in modo duraturo. Egli elevò a fama 
mondiale la città di Buda, che veniva ammi­
rata dagli stranieri anche nelle sue rovine. E 
stata sempre continua aspirazione anche dei 
tardi suoi discendenti di dare alla capitale 
della nostra patria la fama che essa aveva 
all’ epoca di Re Mattia. Ciò infine riuscì. 
Anche lo spirito amatore delle arti e della bel­
lezza di Mattia rimase duratero nel nostro 
paese che fino a prima della guerra poteva 
essere chiamato veramente il paese degli ama­
tori d’arte. A questo fatto dobbiamo se — pur 
essendo passati sotto regna ti stranieri — ab­
biamo potuto rimediare da noi stessi alla man­
canza di raccolte reali. Noi attualmente, sia 
reso grazie al Cielo, disponiamo di una s e r ie  
d i  M u s e i  che è perfettamente degna dei musei 
dell’Europa occidentale e ne chiude anzi la 
serie. Ad oriente dal nostro paese n o n  v i  s o z i o  

m u s e i  come nostri che diano la possibilità 
di avere innanzi agli occhi tutta la visione 
della cultura umana, senza tener conto natu­
ralmente delle ex raccolte degli czar. Se la 
Romania mena vanto di possederne, lo può 
fare tutt’al più nella Transilvania ungherese, 
ove le nostre raccolte — fra le quali la Galle­
ria Bruckenthal di opera di Van Eyck — sono 
rimaste sua preda.

La Transilvania Ungherese è stata per se­
coli la portatrice della fiaccola della cultura 
in Oriente. All’epoca del regno di G io v a n n i  
S ig is m o n d o ,  eletto re d’Ungheria, l’assemblea 
di Torda, nel 1568, su proposta di un geniale 
sacerdote F r a n c e s c o  D á v id ,  pronunciò la li­
bertà di religione, con la qual decisione, in­
sieme all’Olanda, abbiamo dato un esempio a 
tutta l’Europa. Francesco Dávid è uno dei 
principali apostoli della fede unitaria, patria 
della quale è considerata la Transilvania 
anche dagli unitari d’Inghilterra e d’America.

Una nostra illustrazione artistica presenta 
G a b r ie le  B e t h le n ,  il grande principe di Tran­
silvania che ebbe una parte nella storia mon­
diale, tra i suoi scienziati. Gabriele Bethlen 
ed i suoi successori, i R á k ó c z i ,  invitano in 
paese numerosi scienziati esteri per elevarne 
il livello culturale. Creano collegi e biblio­
teche a K o lo z s v á r ,  G y u la f e h é r v á r ,  M a r o s -  
v á s á r h e ly ,  N a g y e n y e d ,  e c c . Tutte queste città 
ungheresi, centri dell’antica cultura unghe-
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S zé ch e n y i Is tv á n  g r ó f  (C o n te  S te fa n o  S z é c h e n y i) n e l 1825 fo n d a  l 'A c c a d e m ia  U n g h e re s e  d e lle  S c ie n ze .
A lt o r i l ie v o  d i H o l ló  B a rn a b á s  (B a rn a b á s  H o lló ).

rese, bastioni di difesa della cultura unghe­
rese, bastioni di difesa della cultura occiden­
tale, sono caduti nella pentola della Romania. 
La cultura ungherese or in queste città non è 
curata, ma perseguitata: le memorie unghe­
rese vengono distrutte ed annientate.

All’epoca della più fiorente cultura in 
Transilvania, il territorio più orientale d’Eu­
ropa, la Romania di prima della guerra, ad 
esempio, viveva una vita primitiva sotto il 
giogo dei turchi: quel poco di cultura di cui 
avevano hisogne lo ricevevano dalla Transil­
vania ungherese.

La Transilvania ed in genere gli unghe­
resi cercavono di maniere il passo con la 
cultura europea occidentale anche all’epoca 
delle nostre lotte per l’indipendenza. Il grande 
eroe della nostra libertà, il principe transil­
vano Francesco Rákóczi II. che nella lotta 
contro gli Absburgo, giunse fino alla detro­
nizzazione della dinastia, dimostrò che non 
sempre è vero il proverbio che dice „inter 
arma sileni musae“, perchè anche durante la 
sua lunga guerra, rimase sempre un ricchis 
simo mecenate. Presentiamo il meraviglioso 
suo ritratto dovuto al sou pittore di corte, 
Adamo Mdnyoki. Fra gli artisti della sua 
epoca va annoverato anche Giovanni Ku- 
pecky. La città Kassa è giustamente chiamata 
città di Rákóczi. Le ceneri di Rákóczi, dopo la 
sua esumazione ed il trasporto in patria, le 
sppellimmo nel duomo di Kassa, ove abbiamo 
creato anche un Museo Rakócziano. Tale Mu­
seo cessò di esistere quando Kassa venne get­
tata alla Cecoslovacchia.

Sotto il comando di Rákóczi per sette 
anni e mezzo lottò l’Ungheria contro l’impero 
degli Absburgo. Pur essendo stata tale epoca 
delle lunghe lotte, della guerra e delle soffe­
renze, le muse non ammutolirono. Il mondo 
dell’epoca di Rákóczi sia allora che più tardi

ha dato ispirazione a creazioni una più bella 
dell’altra sia nel campo dei pittori e scultori, 
che tra i poeti e scrittori. Anche le nostre più 
belle memorie musicali vanno fino all’epoca 
di Rákóczi. Tra queste ricordiamo la Marcia 
di Rákóczi, che fu elaborata dopo centocin- 
quant’anni da Francesco Liszt e da Enrico 
Berlioz (1845).

Traccie evidenti della nostra antica ci­
viltà e cultura si possono trovare nelle città 
dell’Alta Ungheria e della Transsylvania. Il 
cardinale Pietro Pázmány, nobile avversario 
del protestante Gabriele Bethlen, al quale 
molto deve anche la cultura di Vienna, a 
Nagyszombat fondò un’università. Quest’uni­
versità è l’antenata dell’attuale Università 
„Pietro Pázmány“ di Budapest. In genere 
Nagyszombat in sul principio del secolo XVII. 
è un centro fiorente delle scienze, della scrit­
tura e dell’arte della stampa. La città venne 
annessa alla Cecoslovacchia.

L’Alta Ungheria e la Transilvania erano 
piene di fiorenti stamperie: Bártfa, Kassa, 
Lőcse, Kolozsvár, Gyulafehérvár, sono tutti 
nomi gloriosi della storia dell’arte della 
stampa ed editoriale ungherese. Queste città 
oggi appartengono alla Cecoslovacchia ed alla 
Romania. E che dire del madornale errore che 
ha tolto Pozsony all’Ungheria per darla alla 
Cecoslovacchia? Pozsony è stata il centro di 
salvezza della costituzione ungherese, allorché 
i turchi minacciarono di completa rovina il 
paese. Per quasi tre secoli di seguito le assem­
blee legislative unghersi vennero tenute a Po­
zsony ed a Pozsony veni vano incornati i sov­
rani d'Ungheria. Pozsony è strettamente unita 
alla magiarità ed alla storia ungherese. Non 
ha invence nulla di comune con la Cecoslo­
vacchia. L’annessione di Pozsony alla Ceco­
slovacchia è una violenza che non si riesce a 
comprendere, il sigillo alla quale è stato dai 
cechi allorché con indicibile ed incredobile
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barbarie distrussero una delle più belle me­
morie della scultura storica, i l  m o n u m e n t o  a 
M a r i a  T e r e s a  d e l l o  s c u l t o r e  G io v a n n i  F a d r u s z .  
Siamo riusciti a salvare alcuni pezzi della 
statua che teniamo in serbo come reliquie.

La nazione ungherese quindi anche in 
questi gravi secoli, allorché era divisa in tre 
parti e doveva combattere per la vita contro le 
aspirazioni degli Absburgo e dei turchi con­
quistatori, seppe compire la sua missione sto­
rica: d i f f o n d e r e  l a  c u l t u r a  o c c id e n t a le  e u r o p e a  
i n  O r ie n t e  e v e r s o  i  B a l c a n i ,  immersi nel pa- 
dule dell'ignoranza e del sudiciume. Nell’inte­
resse della civiltà noi accogliemmo tra di noi i 
loro figli che verso di noi si avviavano. Essi 
ci dimostrarono riconoscenza sbranandoci il 
corpo alla prima occasione offerta loro dalla 
follia mondiale.

Noi svolgemmo la nostra missione in mi­
sura più intensa nel secolo XIX. Anzitutto 
dobbiamo ricordare il Conte F r a n c e s c o  S z é ­
c h e n y i .  Egli ha fondato cento e più anni fa il 
M u s e o  N a z io n a le  U n g h e r e s e .  Una delle glorie 
della nostra patria sta nel fatto che le raccolte 
pubbliche e musei che abbiamo — e ne in 
numero piuttosto abbondante — sono stati 
tutti creati dalla nazione stessa. (Allorché i 
romeni nel 1919 — un anno dopo che ogni 
azione bellica era stata sospesa — occuparono 
Budapest, vollero rubarci anche questo tesoro: 
le automobili che dovevano trasportare il ma­
teriale erano già pronte presso i portoni! I1 
colonnello italiano Romanelli impedi che il 
misfatto fosse portato a compimento!) Il 
figlio del Conte Francesco Széchenyi, S te fa n o  
S z é c h e n y i fondò nel 1825 V A c c a d e m ia  U n g h e ­
re s e  d e l l e  S c ie n z e .  Questo nostro grande, che 
ebbe l’appellativo di „ p i ù  g r a n d e  m a g i a r o “ dai 
posteri, pensò anche al nostro sviluppo econo­
mico. Egli fece costruire i l  p r i m o  g r a n d e  s ta ­
b i l e  p o n t e  che congiungesse Pest a Buda, il 
P o n t e  S o s p e s o , o a Catene ,uno dei primi ponti 
del genere in Europa, un vero miracolo dell’ar­
chitettura moderna. Széchenyi rese navigabile 
il D a n u b io  ed egli iniziò la r e g o la z io n e  d e l  
c o r s o  d e l  F i u m e  presso le cosidette P o r t e  d i  
F e r r o -  Innanzi alla mente di Széchenyi era 
presente l’utilità che ne sarebbe derivata ai 
popoli mezzo selvaggi che abitavano intorno 
al basso Danubio. Ma certamente non avrebbe 
osato neanche sognare che codesti popoli, sotto 
l’egida delle grandi nazioni, avrebbero rubato 
il Danubio ungherese. Széchenyi con tutta la 
sua cultura è unito a\ V I n g h i l t e r r a .  Egli trasse 
ispirazione de quest’ultima.

L’epoca di S te fa n o  S z é c h e n y i e di L u i g i  
K o s s u t h  fece fare ai figli della nazione unghe­
rese le più belle manifestazioni di energia. 
L’epoca che fece scomparire il feudalismo, 
riconobbe volentieri l’aristocrazia dello spi­
rito. Abbiamo già parlato del nostro grande 
poeta, della sua improvvisa apparizione e 
scompara del nostro geniale A le s s a n d r o  P e tő f i .  
Tutti i rami della scienza trovarono cultori, 
la nostra pittura era in piena fioritura, intero 
serie di vie a Budapest furono costruite se­

condo i dettami dello stile impero. Il nostro 
giornalismo che allora contava già quasi cen- 
tocinquant anni di vita, con alla testa Luigi 
Kossuth, in fatto di idee e di stile, si elevò ad 
un altissimo livello. E nella gioventù unghe­
rese vi era tanto coraggio che il 15 marzo 1848 
proclamò la l i b e r t à  d i  s t a m p a !

E con ciò siamo entrati a trattare la più 
bella via della gloria ungherese, l ultima 
nostra lotta per l’indipendenza contro il do­
minio di Vienna, che finì con la nostra op­
pressione. Abbiamo, dovuto rinunciare al 
sogno di qualsiasi relazione con l’estero ed 
abbiamo dovuto rinunciare alla nostra indi- 
pendenza nazionale. In tale situazione fummo 
trascinati nella guerra mondiale, che finì con 
la nostra mutilazione e con la rovina delle 
nostre forze materiali.

Qualche cosa però ci è rimasto! C i  è 
r i m a s t a  l a  f e d e  i n  u n  m i g l i o r e  a v v e n i r e  e 
l ’e n e r g ia  p e r  l a  l o t t a  c h e  s a r à  n e c e s s a r ia  p e r  
r a g g i u n g e r lo l

La coscienza della superiorità morale e 
spirituale ci condusse all'inflessibile decisione 
di non permettere che sia abbattuta la cultura 
ungherese elevata a tale alto livello. Già prima 
della guerra avevamo deciso di creare oltre 
alle università di B u d a p e s t ,  e d i  K o lo z s v á r ,  delle 
università anche a P o z s o n y  ed a D e b r e c e n .  
Abbiamo anche realizzato questo nostro piano. 
Con la mutilazione del paese però abbiamo 
perduta la capitale della Transilvania, Ko­
lozsvár e la città in cui venivano incoronati i 
nostri Sovrani: Pozsony. Insieme ad esse ab­
biamo perdute anche le nostre università. Non 
abbiamo potuto permettere che l’Ungherie 
fosse sottoposta ad una tale „capitis deminu- 
tio“, per cui l’università di K o lo z s v á r  l ab 
biamo trasferita a S z e g e d , la più grande città 
del paese dopo Budapest e vero orgoglio del 
nostro Grande Bassopiano, l’università di P o ­
z s o n y  invece è passata a P é c s  che conta una 
cultura derivante dall’epoca degli Arpadiani e 
con ciò abbiamo creduto non solo di rafforzare 
la nostra cultura, ma anche la nostra fede in 
un migliore avvenire.

I figli della Nazione ungherese nello svol­
gere una lotta eroica per poter guadagnarsi i 
mezzi necessari alla vita, non intendono 
rinunciare al diritto di progredire insieme ai 
figli delle altre nazioni anche nel campo delle 
scienze, dell’arte, della vita economica. La 
nostra vita — come appare da quest’opera — 
è stata un eterna lotta ed un’eterna sofferenza. 
Da tali sofferenze sorse una delle più belle 
perle del mondo: Budapest. Siamo orgogliosi 
che essa ancor oggi splende, pur essendo co­
perta d’un velo di lutto. Insieme ad essa in­
sieme alla sua capitale, anche l’Ungheria in­
tende vivere. Ci hanno tolto i due terzi del 
paese. Dalle colline di Budapest si può vedere 
in Cecoslovacchia, ove continuano a fabriccare 
i materiali bellici e le granate contro di noi.

Ma l'Ungheria vuol vivere ad onta di tutto 
Vivere fino a che subentrerà la giustizia, 
l’epoca della comprensione, anzi della vera
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pace. Noi fino ad allora faremo fare progressi 
alla nostra cultura, coltiveremo le nostre terre, 
cercheremo di elevare le possibilità della 
nostra industria di servire gli interessi del’ 
l’igiene pubblica, di sostituire con altre le 
stazioni balneari tolteci. Anche Budapest in­
tendiamo trasformarla in una città di bagni.

La nazione ungherese è una nazione ci­
vile. Purtroppo, non abbiamo spazio per elen­
care uno ad uno tutti i nostri grandi figli che 
sisono meritati la stima di tutto il mondo con 
la loro attività culturale. Anche le nostre illu­
strazioni non vogliono che dare solo una 
ridotta serie di esempi. Ora ci basti constatare 
che ungheresi si trovano in tutti i campi della 
cultura e non soltanto figli nostri che vivono 
in patria, ma anche quelli che hanno lasciato 
il paese in cerca di migliori fortune.

Non vi è territorio della scienza e dell’arte 
nel quale lo spirito ungherese non abbia dato 
al mondo grandi ed indiscutibili valori. Nel 
campo della tecnica, nel mondo della fisica, 
scoperte ungheresi, teorie ungheresi hanno 
preceduto in moltissimi casi la loro epoca, la 
nostra letteratura — specialmente nell’ultimo 
mezzo secolo — ha raggiunto un livello tanto 
alto da permetterle di mettersi alla pari con 
la letteratura di qualsiasi; altra nazione, i 
nostri pittori, i nostri scultori non solo per il 
loro gran numero, ma anche per le loro aspi­
razioni sempre interessanti ed originali, con 
la loro capacità possono stare a gara coi fran­
cesi, la musica ungherese specie dopo Fran­
cesco Liszt gode generale prestigio in tutto il 
mondo. Ha fama jnondiale anche lo sport 
ungherese. In pochi paesi si ha un culto tanto 
intenso per l’educazione fisica come in Unghe­
ria e sulle antenne delle Olimpiadi internazio­
nali molte volte è salito il tricolore ungherese. 
Specialmente i nostri nuotatori ed i nostri 
schermitori stanno al primo posto nelle gare 
tra i popoli. Ma non soltanto il produttivo la­
voro spirituale, le creazioni artistichem, l’edu­
cazione fisica sono le manifestazioni nelle 
quali trova espressione la cultura magiaram, 
ma anche nel mantenimento e nel rispetto 
delle grandi tradizioni della cultura europea- 
Nei musei della capitale e della provincia, 
innanzi ai suoi istituti scientifici e sociali il 
forestiero si ferma sorpreso e meravigliato 
perchè non avrebbe mai supposto di trovare 
tanta e così profonda cultura in Ungheria, 
chiamata la „Porta dell’Oriente“.

Dietro a questi successi all’estero, sta qui 
la piccola unita nazione ungherese che tanto 
ha sofferto e tanto lavorato, che non intende 
rimanere indietro in nessun campo della cul­
tura. Siamo un paese agrario, siamo oro- 
gogliosi del nostro grano, del nostro alleva­
mento del bestiame, del nostro vino, delle 
nostre frutta, ma siamo orgogliosi anche della

nostra industria delle macchine: siamo superbi 
dei nostri possenti ponti e della nostra fer­
rovia sotteranea che Budapest ha costruito tra 
le prime città del continente.

Siamo orgogliosi della nostra pittura 
che va fino all’epoca del, gotico e che dato 
al mondo geni come Munkácsy. Chi s’inte­
ressa d’arte vedrà con sorpresa quali mera­
vigliose creazioni diano all’arte i nostri 
scultori. Ed abbiamo anche altre sorprese 
per lo straniero che giunge tra noi. Molti 
credono che la forza creatrice ungherese si 
è esaurita a Budapest e che non abbiamo altre 
città. I nostri nemici dividendosi il bottino si 
sono veramente accapparati il maggior nu­
mero possibile di grandi centri lungo le fron­
tiere. Cosi’sono divenute città di frontiera di 
dubbio avvenire K o m á r o m ,  N a g y v á r a d ,  A r a d ,  
T e m e s v á r ,  ecc. Molto, moltissimo ci è stato 
tolto in tal modo. Anche queste città che ci 
sono state tolte sono testimoni dello spi­
rito creatore ungherese, ma ne danno una 
prova anche le città nostre che ad onta della 
nostra miseria vivono una vita operosa e di 
lavoro, le nostre belle ed igieniche città, fra le 
quali pure presentiamo alcune.

La nostra vita teatrale che ebbe inizio nel 
XVIII. secolo, in fatto di livello moderno è 
nota in tutto il mondo. Le opere dei dramma­
turghi ungheresi percorrono tutto il mondo. 
La nostra vita musicale ha uno sviluppo euro­
peo, le culle di L i s z t  e  d i  G o l d m a r k  erano cu­
rate qui tra di noi. Ed essi hanno degni suc­
cessori. Anche l’odierna produzione lirica 
ungherese ha preso a conquistare il mondo. 
Presentiamo qui alcune illustrazioni colorate. 
E dà voce anche la r a d i o  u n g h e r e s e ,  contro la 
quale — meraviglia delle meraviglie — si agi­
tano pure i nostri nemici che tanto timore 
hanno di perdere il loro bottino.

Serviamo la nostra cultura ungherese ma 
continuamente seguiamo con attenzione le 
grandi nazioni estere, continuamente cer­
chiamo di imparare da esse e cherchiamo di 
adattarci alla loro cultura. Noi abbiamo il culto 
per Petőfi, ma abbiamo anche u n  c u l t o  per 
S h a k e s -p e a re , nei nostri musei abbiamo poi rac­
colto tutti i capolavori dei grandi maestri 
stranieri, che abbiamo avuto la possibilità di 
acquistare. Purtroppo, non possiamo, trattare 
tutti i rami della nostra vita culturale. Questa 
elencazione però che abbiamo presentato a 
voce e con illustrazioni, forse basterà a farli 
pensare ed a far si che si o c c u p in o  d e l l a  q u e s ­
t io n e  m a g ia r a .  Se Loro lo faranno, si persua­
deranno che una tremenda ingiustizia è stata 
commessa nei confronti della magiarità, e che 
tale ingiustizia deve essere riparata. E  p o t r à  
e s s e re  r i p a r a t a  s o lo  t r a v e r s o  l a  r e v is i o n e  d e i  
t r a t t a t i  d i  p a c e !
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H IS Z E K  ì
EÖT-ISTENBEN* 

H IS Z E K  
EGYHAZÁBAN* 

H IS Z E K  
E G Y  IS T E N I  

«ÖKIGAZSÁGBAN 
H IS Z E K  

MAGYARORSZÁG 
FELTÁMADÁSÁBAN*

A m e n * M  Il

I l  C red o  U n g h e re s e  è  l ’esp ress ion e  d e lla  fed e  e d e lla  sp era n za  d e g li u n g h e re s i 
d op o  i l  T r ia n o n . E sso  d iv e n n e  n e l  1920 la  te rz a  p re g h ie ra  n a z io n a le  d e lla  m a g ia -  
r ità .  V ie n e  c a n ta to  s p e c ia lm e n te  a l lo r c h é  fo r m a  a rg o m e n to  d i u n a  fes ta  o d i 
u n a  r iu n io n e  p a t r io t t ic a  la  fed e  r ip o s ta  d a lla  n a z io n e  u n g h e re s e  n e l suo a v v e ­
n ir e  e s p e c ia lm e n te  la  s p era n za  d i r ia v e re  le  a n tic h e  f r o n t ie r e  d e l paese. ( M u s ic a

d e l C re d o  a  p a g in a  U 2 . )
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In c o n t r o  d i M a r ia  V e rg in e  e d i E lis a b e tta  m a d re  d i G io v a n n i B a tt is ta . C a p o la v o ro  d i p it to r e  u n g h e re s e
d el X V I .  seco lo . — M u s e o  d i B e lle  A r t i  d i B u d a p es t.
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U lt im a  C ena. S c u ltu ra  in  le g n o  d e l X V I .  seco lo . C h iesa  d i S a n  G ia co b b e  a L őcse .

B ib lio teca , d i B d r t fa . (A rm a d io ,  l ib r i ,  ex  l ib r is ),  d ’in t o r n i  a l 1500. M u s e o  N a z io n a le  U n gh ere s e . L a  c it tà
d i B d r t fa  è s ta ta  annessa  a lla  C e c o s lo v a cch ia ,
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U n  co d ice  c o r r im a n o  (D id y m u s -C o d e x ) d e lla  B ib lio te c a  d e l R e  d ’ U n g h e r ia  H u n y a d i C o r v in  M á ty á s  
(M a t t ia  C o rv in o  H u n y a d i) c o n  lo  s te m m a  d 'U n g h e r ia .  G l i o rn a m e n t i  son o  d ip in t i  d a l m a e s tro  f io r e n ­

t in o  A t ta v a n te , u n o  d e i m ig l io r i  m in ia t o r i  d e ll ’epoca . N e w -Y o rk . B ib lio te c a  d i P ie r p o n t  M o rg a n .
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G io v a n n i B o l t r a f f io :  M a d o n n a . — M u s e o  d i B e lle  A r t i  d i B u d a p e s t, d o n a to  in s ie m e  a lla  r a c c o lta  de lla
F a m ig l ia  d e i P r in c ip i  E sz te rh d zy .
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M a d o n n a  d el XV. seco lo , s c u ltu ra  in  le g n o  d e lla  C h iesa  d i S a n  G ia c o b b e  a L őcse .
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S e lm e cb á n y a . L i t o g r a f ia  co lo ra ta . S e lm e cb á n y a  e ra  u n  c e n tro  m in e ra r io .  Q u i M a r ia  T e ré z ia  (M a r ia  T e re s a ) fo n d ò  n e l X V I I I .  s e co lo  l ’A c c a d e m ia  
M in e r a r ia  e F o re s ta le . Q u esto  a n t ic o  c e n tro  d i c u ltu ra  v e n n e  assegn a to  d a l t ra t ta to  d i p a ce  a lla  C e c o s lo v a cch ia . —  G a lle r ia  S to r ic a , B ud a pest.



K ö rm ö c b á n y a  o ve  la  N a z io n e  U n g h e re s e  h a  a v u to  da te m p i a n t ic h is s im i u n a  m in ie r a  d i o ro  e d 'a rg e n to  ed u n a  zecca . — L ito g r a f ia  in g le s e  c o lo ­
ra ta  d e lla  m e tà  d e l X IX .  s e co lo 1. — K ö rm ö c b á n y a  è s ta ta  a ssegna ta  d a l t ra t ta to  d i p a ce  a lla  C e c o s lo v a cch ia . — G a lle r ia  s to r ic a , B u d a p est.



M in ie r a  in  U n g h e r ia  a l p r in c ip ia  d e l s eco lo  X V I I .  A c q u a fò r te  o la nd ese  d e ll 'ep o ca .

B esz te rceb cm y a , a n tic h is s im o  c e n tro  m in e r a r io  d e l l 'A lta  U n g h e r ia  ed in s ie m e  c e n tro  in d u s tr ia le . I l  t r a t ­
ta to  dell T r ia n o n  l'h a  annessa  a lla  C eco s lo v a cch ia .
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C i è s ta ta  to lta  ed è s ta ta  p r iv a ta  d i lu t t i  i  s u o i c a ra t te r i  u n g h e re s i l 'U n iv e r s i tà  d i K o lo z s v á r , u n a  
d e lle  p iù  b e lle  is t i tu z io n i  d e ll 'a n t ic h is s im a  c u ltu ra  u n g h e re s e  d e lla  T ra n s s y lv a n ia .

A l  p o s to  d i q u e lla  d i K o lo z s v á r  a b b ia m o  c re a to  c o l c o rp o  d i p ro fe s s o r i p o s to s i in  sa lvo  a S zeged , n e llo  
m e ra v ig lio s a  c it tà  m o d e rn a  del G ra n d e  B a ssop ia n o , n e l la  c it tà  p iù  p o p o la ta  d op o  la  ca p ita le  d i B u d a p est, 
l 'u n iv e rs ità  F ra n c e s c o  G iusep p e, che  s i c o n tin u a  a n c o r  s em p re  a d e n o m in a rs i „ U n iv e r s ità  d i

K o lo z s v á r
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P o zs o n y , p e r  s e co li in t e r i  ca p ita le  d 'U n g h e r ia , sede d e lle  A s se m b le e  le g is la t iv e , c i t tà  in  c u i s i in c o ro n a v a n o  i  n o s t r i  S o v ra n i.  A n c h e  qu es ta  c it tà  
v e n n e  a ssegn a ta  a lla  C e c o s lo v a cch ia . — D is e g n o  c o lo ra to  d e l X V I I I .  seco lo . — G a lle r ia  s to r ica .



K is m a r to n . — L ito g r a f ia  ca la ra ta  d el 1825. — Q u i v isse p e r  p iù  d i 30 a n n i a l s e rv iz io  d e l P r in c ip i  E s te rh á z y  H a y d n  Jó zse f (G iu s e p p e  H a y d n ),  i l  
c e le b re  m u s ic is ta . K is m a r to n  v e n n e  a nnessa  da T r ia n o n  a ll 'A u s tr ia .  ■— G a lle r ia  s to r ic a , B ud a pest.
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N a gy v á ra d , ( i n  a lto  n e l X V I I .  seco lo , in  basso a lla  f in e  d e l X IX .  s e c o lo ).  N a g y v á ra d  fu  la  città , a m a ta  
d e l n o s tro  S o v ra n o  S ze n t L á s z ló  (S a n to  L a d is la o ).  Q u i s i s v o lg e v a  la  m a s s im a  a t t iv i tà  le g is la t iv a  d e l 
paese. A n c h e  qu es ta  c it tà  d i a n tic h is s im a  c u ltu ra  u n g h e re s e  v en n e  a ssegn a ta  d el t ra t ta to  d i pace  a i 
r o m e n i,  che  v i  h a n n o  a l lo n ta n a to  la  s ta tu a  d i R e  S ze n t L á s z ló  ed h a n n o  e s il ia to  o g n i segno  d i c u l­

tu ra  u n gh e re s e .
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L a  p re fe t tu ra  d i N a g y v á ra d , che è s ta ta  c o s tru ita  d a g li u n g h e re s i. O ra  n a tu ra lm e n te  è d e i r o m e n i.  
Q u e s t 'e d if ic io  è u n  e s e m p io  d i co m e  i  r o m e n i fa c c ia n o  passa re  p e r  lo r o  c e n tin a ia  d i e d if ic i, che  sono  
in v e ce  m e m o r ie  d e lla  c u ltu ra  u n g h e re s e . P e r  in g a n n a re  la  b u on a  fed e  d e i f o r e s t ie r i  in n a n z i ad  e d if ic i 

d e l g en ere , i  r o m e n i e lev a n o  m o n u m e n t i  ad e ro i, f r u t t i  d e lla  lo r o  fa n ta s ia .

G li u n g h e re s i h a n n o  c o s tru ito  q u e s to  te a tro  d e lla  N a g y v á ra d  u n g h e re s e  e q u i n a cq u e  i l  d ra m m a - 
tu rg o  u n g h e re s e  S z ig l ig e t i  E d e  (E d o a rd o  S z ig l ig e t i )  da c u i  esso trasse i l  n o m e . 1 r o m e n i o g g i p re s e n ­
ta n o  o r g o g l io s i  q u e s to  te a tro  che  h a n n o  c h ia m a to  in d im e n t ic a b ilm e n te  „ T e a tr o  R e g in a  M a r ia “ e n e l 
q u a le  so lo  p e r  b re v i p e r io d i d i te m p o  s o p p o r ta n o  d e g li a t t o r i  u n g h e re s i, co m e  u n 'is t itu z io n e  c u ltu ra le  

ro m e n a . E 'u n  e s e m p io  c a ra t te r is t ic o  d e ll 'a t te g g ia m e n to  d e i „ c o n q u is ta to r i
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I l  M u s e o  N a z io n a le  U n g h ere s e . F o n d a to  da S zé ch e n y i F e re n c  g r ó f  (C o n te  F ra n c e s c o  S z é c h e n y i),  p a d re  d i S zé c h e n y i Is tv á n  g r ó f  (C o n te  
S te fa n o  S z é c h e n y i),  n e l 1S10. A n c h e  q u e s t 'is t itu z io n e  è d o v u ta  a ll 'a m o re  p e r  la  c u ltu ra  d e lla  n a z io n e  u n g h e re s e . — Q u a d ro  d i M o ln á r  Józse f

(G iu s e p p e  M o h iá r )  d e l 1850.



I l  P o n te  a C a ten e  o P o n te  Sospeso , u n o  d e i p r im i  d e l g e n e re  d 'E u ro p a , c o s tru ito  in to r n o  a l 1850 p e r  in iz ia t iv a  d i S zé ch e n y i Is tv á n  g r ó f  ( C on te  
S te fa n o  S z é c h e n y i),  d a i f ig l i  d e lla  N a z io n e  u n gh e re s e , senza  a lc u n  a iu to  d i p r in c ip i ,  a n z i n e l 18Í9, d u ra n te  le  g u e r ra  p e r  V in d ip e n d e n za , le  
t ru p p e  a u s tr ia ch e  fe d e li a l l 'im p e r a to r e  e c o n tra r ie  a lle  a s p ira z io n i u n g h e re s i v o le v a n o  fa r  s a lta re  i l  c a p o la v o ro  che  s ta va  sorg en d o . L 'a t te n ta ­
to re , C o lo n n e llo  A ln o c h , m o r ì  s u l p osto , n e l m e n tre  i l  P o n te  a C a tene  d i S zé ch e n y i, a n c o r  o g g i fo r m a  o r g o g l io  p e r  l 'a r c h ite t tu r a  d i p o n t i. — S u l­

l 'i l lu s t ra z io n e  s i s co rg e  i l  P a la z z o  R e a le  n e l la  sua fo rm a  del X V I I I .  seco lo .
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MAGYAR HYMNUS.
Irta: Kölcsey Ferenc. —  Zenéjét szerzetté: Erkel Ferenc.

INNO UNGHERESE.
Parole di Francesco Kölcsey. —  Musica di Francesco Erkel.

S i i  fed e le  in  e te rn o  O ltre  a qu e s to , in  tu t to  i l  m o n d o
0  m a g ia ro ,  a l la  p a tr ia !  n o n  v ’è p e r  te a lt r o  s ito ,
L a  tu a  c u l la  s a rà  la  tu a  to m b a  S ia  che  t i b e n e d ica  o t i  c o lp is c a  la  s o rte
C he t i  c u re rà  e t i  c o p r ir à !  T u  q u i d e v i v iv e r e  e m o r ir e !

SZÓZAT.
Irta: Vörösmarty Mihály. —  Zenéjét szerzetté: Egressy Béni.

Parole di Michele Vörösmarty. —  Musica di Béni Egressy.
D io , b e n e d ic i i l  m a g ia ro  D a g l i  u n  a n n o  fe l ic e !
d i a lle g re z za  e a b b o n d a n za  Q uesto  p o p o lo  h a  g ià  esp ia to
S te n d i la  tu a  m a n o  p r o te t t r ic e  i l  passa to  e l 'a v v e n ir e !
Q u a n d o  lo t ta  c o l n e m ic o , Q uesto  p o p o lo  h a  g ià  esp ia lo
s o rte  a vv e rsa , che  g ià  da te m p o  lo  t o r m e n t i  i l  passa to  e l 'a v v e n ir e !

L 'In n o  e l 'A p p e l lo  sono  le  p re g h ie re  n a z io n a li  d e g li u n g h e re s i, ch e  d iv e n n e ro  ta l i  d op o  d i essere n a te  in  m e zzo  a lle  g ra n d i s o ffe re n z e  d e lle  m e tà  d el seco lo  
scorso. N e l le  ch iese , n e i c o m iz i, n e l le  fes te  ed in  tu t te  le  r iu n io n i  p a tr io t t ic h e  v e n g o n o  c a n ta te  t a l i  p r e g h ie re  n a z io n a li e s p e c ia lm e n te  l 'In n o ,  che  è la  m a s s im a  
a ffe rm a z io n e  d i fed e  d e lla  m a g ia r i tà .  Se u n a  c e r im o n ia  v ie n e  a p e r ta  co l can to  d e l l 'In n o  n e l la  m a g g io r  p a r te  d e i ca s i —  a n ch e  se n o n  s e m p re  — essa v ie n e

ch iu s a  a l ca n to  d e ll 'A p p e llo . _



D e p o s ito  d i le g n a m e  n e l la  T ra n s ilv a n ia  u n g h e re s e , n e i p re ss i d i K o lo z s v á r . A n c h e  qu e s to  c i è s ta to  to lto . L 'U n g h e r ia  o ra  n o n  ha  p iù  le g n a m e .



I l  t r a t ta to  d e l T r ia n o n  c i ha  to lto  le  n o s tre  r e g io n i m o n ta g n o s e , n o n  so lo  i l  le g n a m e  ed i  m e ta l l i  d e lle  m o n ta g n e , m a  a n ch e  l 'a r ia .  G l i  u n g h e re s i 
c o s t r e t t i  a v iv e re  in  t e r r i t o r i  bassi o g g i n o n  h a n n o  p iù  n e m m e n o  la  p o s s ib il i tà  d i c a m b ia r  a r ia  n e l p r o p r io  paese, n e l m e n tre  p r im a  a ve v a n o  
la rg h is s im e  o c c a s io n i d i g o d e re  l 'a r ia  d i m o n ta g n a  n e l le  s ta z io n i c l im a t ic h e  m u n ite  d i t u t t i  i  c o n fo r t i .  T u t te  le  s ta z io n i c l im a t ic h e  d i m o n ­
ta g n a  c i  sono  s ta te  to lte . P e r  s o s t i tu ir le  a lm e n o  in  p a r te , lo  S ta to  ha  c re a to  n e i p re s s i d e lla  c it tà  d i M is k o lc ,  la  m a g n if ic a  s ta z io n e  c l im a t ic a

d i L i l la fü r e d ,  che  v e n n e  in a u g u ra ta  n e ll 'e s ta te  d e l 1930.



B a g n o  s u l l 'Is o la  M a rg h e r ita .  L 'I s o la  M a r g h e r ita  — n e l D a n u b io , t ra  B u d a  e P e s t  — è u n o  d e i p iù  be i 
p a rc h i in g le s i  d e l m o n d o . S ta z io n e  c l im a t ic a  che co n ta  g ià  700 a n n i, c h ia m a ta  M a r g h e r ita  d a lla  P r i n ­
cipessa  S ze n t M a r g it  (S a n ta  M a r g h e r i t a )  d e lla  Casa A rp a d ia n a . H a  b a g n i ca ld i a s p ia g g ia , v a r i  

c a m p i s p o r i t iv i  e tu t to  c iò  che  d eve  a v e re  u n a  s ta z io n e  b a ln ea re  d i p o r ta ta  m o n d ia le .

I l  L u n g o d a n u b io  a B u d a p es t, c o n  s u l fo n d o  la  F o r te z z a  d i B u d a , o n u s ta  d i s to r ia . S u l d a v a n ti g en te
che  p re n d e  i l  fre s co  s u lla  r iv a  d el D a n u b io .
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R o v in e  d e lla  C a p p e lla  e d e l C o n v e n to  M a r g it  (M a r g h e r i t a )  s u l l ’Is o la  M a rg h e r ita .
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I l  B a g n o  S zé ch e n y i a B u d a p es t, d eg n o  c o m p a g n o  d e l B a g n o  S ze n t G e lle r t  (S a n  G h e ra rd o ),  che  c o m ­
p re n d e  a n ch e  u n  b a gn o  ca ld o  ad ond e a r t i f ic ia l i .  B u d a p e s t è v e ra m e n te  u n a  g ra n d e  c it tà  d i b a gn i.
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B u d a p es t, c a p ita le  ed o r g o g l io  d e ll ’U n g h e r ia  m u t ila ta .  B u d a p es t, v u o l v iv e re  ed è ca pa ce  d i v iv e re  ad o n ta  d i tu t te  le  f e r i t e  in fe r te  a lla  
N a z io n e , p u r  co s ta n d o le  s fo rz i s o v ru m a n i, co n s id e ra to  che  in  n o s t r i  n e m ic i  son o  a lla  d is ta n za  d ’u n a  g io rn a ta  d i m a rc ia . L ’i l lu s tra z io n e  p re s e n ta  

la  r iv a  d es tra  d e l D a n u b io  c o l P a la z z o  R e a le , c o l D a n u b io  ed in  m e zzo  i l  P o n te  a C a ten e  S zé ch e n y i.



V e d u ta  d a lla  F o r te z z a  d i B u d a  su l D a n u b io  e s u l P a la z z o  d el P a r la m e n to ,



I l  B a la to n , i l  „ M a re  U n g h e r e s e I n  qu es ta  fra s e  d i sa p o re  u m o r is t ic o  s i n a scon d e  u n a  g ra v e  tra g e d ia , p e rc h è  la  tr is te  re a ltà  c i d ice  che  e ffe t­
t iv a m e n te  c i è s ta to  to lto  i l  v e ro  m a re . Q uesto  p a e s a g g io  ch e  c i  fa  v e d e re  so lo  u n a  p ic c o la  p a r te  d e l g ra n d e  B a la to n , è o p e ra  d e l p it to r e

B os zn a y  Is tv á n  (S te fa n o  B o s z n a y ).



11 B a la to n  è u n a  d e g li o r g o g l i  d e l l 'U n g e r ia  m u t ila ta .  E 'c ir c o n d a lo  da b e llis s im e  s ta z io n i b a ln e a r i, da s it i  r o m a n t ic i  e da s tu p en d e  v i l le  
p r iv a te .  L a  p iù  a n t ic a  s ta z io n e  b a ln e a re  su l B a la to n  — ed in s ie m e  s o rg e n te  m in e ra le  — è B a la to n fü re d , d i c u i p re s e n tia m o  u n a  v e d u ta  n e lla

p r im a  m e tà  d el seco lo  scorso . A  s in is tra  s i ved e  i l  te a tro . — G a lle r ia  s to r ic a , B u d a p est.



L a  c it tà  d i C eg léd . P ia z z a  Á rp á d  co n  la  C h iesa  r i f o r m a ta  e i l  m o n u m e n to  a K os s u th .

L a  c it tà  d i K e c s k e m é t co n  i l  M u n ic ip io  d i s tile  u n g h e re s e , o p e ra  d el g ra n d e  a r c h ite t to  u n g h e re s e  L e d i
n e r  Ö d ö n  (O d d o n e  L e c h n e r . )
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U y őr, c i t tà  u n g h e re s e  lu n g o  i l  D a n u b io , c o n  u n a  s v ilu p p a t is s im a  a g r ic o ltu r a  ed in d u s tr ia , f r a  P o z s o n y
e K o m á r o m  che c i  son o  s ta te  to lte .

D eb re ce n , la  p iù  g ra n d e  c it tà  d e lla  re g io n e  n o rd o r ie n ta le  d e l l 'U n g h e r ia  m u t ila ta ,  c o n  la  ch iesa  dei 
r i f o r m a t i .  A n c h e  a D e b re c e n  a b b ia m o  fo n d a ta  u n ’ u n iv e rs ità  e n e l 1930 a b b ia m o  in a u g u ra to  i l  M u s eo  

D é r i  c o n  la  d on a z ion e  d i u n  g ra n d e  m e ce n a te  u n g h e re s e  che  v iv e  a l l ’estero .
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MAGYAR HISZEKEGY.
Irta: Papp-Váry Elemérné. —  Zenéjét szerzetté: Szabados Béla.

Igen lassan, áhítattal. h í - szék egy Is - tea - ben.

Z o n g o r a .
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CREDO UNGHERESE.
Parole della Signora Papp-Váry Elemérné. —  Musica di Béla Szabados.

C re d o  i n  u n  D io ,  
c re d o  i n  u n a  p a t r ia ,
C re d o  in  u n ’  e te r n a  v e r i t à  d iv in a .  
C re d o , c re d o , c re d o  n e l la  
re s u r re z io n e  d’ U n g h e r ia  
A m e n !
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I l  „g u ly á s “ d i E cseg  (p a s to re  u n g h e re s e ). — Q u a d ro  ad o lio  d i C suk  J e n ő  (E u g e n io  C s u k ).
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R a g a z z in a  u n g h ere s e . — D is e g n o  d i L ü h n s d o r f  K á r o ly  (C a r lo  L ü h n s d o r f ) .
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S p osa  u n g h e re s e  che  cu ce . — Q u a d ro  ad  o l io  d i C zen cz  Já n os  (G io v a n n i  C zen cz ).
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1 n o s t r i  v i c in i  a v v e rs a r i a llo r c h é  eb b ero  in  d on o  d ue  te r z i d e l n o s tro  paese, s a c c h e g g ia ro n o  a n ch e  le 
n o s tre  is t i tu z io n i  s ta ta li, f r a  le  a lt r e  le  n o s tre  s cu o le  s u p e r io r i ed i  n o s t r i  te a tr i,  che  s e rv iv a n o  a llo  
s v ilu p p o  d e ll 'a n t ic a  c u ltu ra  u n g h e re s e . T a l i  is t i tu z io n i  son o  s ta te  c o m p le ta m e n te  to lte  a lla  lo ro  m is s ion e  
e son o  s ta te  p o s t i a l s e rv iz io  d e lla  p ro p a g a n d a  c o n tro  g l i  u n g h e re s i.  P r e s e n t ia m o  c in q u e  s cu o le  

c u i fu  to lto  o g n i c a ra tte re  u n g h e re s e  d a g li ju g o s la v i.  T a l i  s cu o le  son o  le  s e g u e n ti: G in n a s io  d i 
S ta to  a N a g y k ik in d a , G in n a s io  S u p e r io re  d i S ta to  a T e m e s v á r , S c u o la  s u p e r io re  d i C o m m e rc io  a, 

N a g y b e cs k e re k , S c u o la  te c n ic a  f e m m in ile  a N a g y k ik in d a , S c u o la  C o m m e rc ia le  a L ip p a ,
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I  te a t r i  t o l t i c i  d a i r o m e n i  
e d a g li ju g o s la v i:  ( i n  a l t o )  
te a tro  d i s ta to  a T e m e s ­
v á r , ( i n  basso a d e s tra ) 
l 'a n t ic o  te a tro  n a z io n a le  
d i K o lo z s v á r , che  o g g i  
n o n  è che u n  m u c c h io  d i 
r o v in e ,  ( i n  basso a s i­
n is t r a )  i l  te a tro  d i  Ú j ­
v id é k  e ( in  m e z z o ) i l  
te a tro  M u n ic ip a le  d i S za ­

badka .
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M u c c h e  a l p a s co lo . — Q u a d ro  ad o l io  d i V a s za ry  János  (G io v a n n i V a s za ry ).



D a l T e a tro  d e l l  O p e ra  R e a le  U n g h ere s e . P a r t ic o la r e  d e ll 'O p e ra  „ A n n a  K a re n in a “ d i H u b a y  J e n ő  (E u g e n io  H u b a y ).



Kod,lm November 10-dik napján 1846.
Helénái Jóaef igazgatáaa alatt bi/.fnyitóit azinéu táraanág állal adatik:

Romeo és Júlia

Regi S h ik tspe ir t-da id tsok  stinU pjél * N tm te íi S t in h i t  ertklgtliriból.

H i c m i l y i f  1 :
• fMn.,1 e.„* U l'.p.W, tUrtnrI» • • •. * NmHb 0** • • liu-..Ihni - T«W. i Inrt . . .  II'P-M.

’ *‘E u n> ì •“** IVih!*/,
• • li Msrril» . . . . . .

K O H LO M 1  ED A , a |ic*li nemzeti színház (««ja. a' remii jeleli azcrc|ibon mini vendég 
)illld«/.rtr léprnd Tel.

Kezdete hetedfél órakor.

L a  c u ltu r a  p e r  S h a k e s p e a re  in  U n g h e r ia  è s ta ta  s em p re  m o lto  in te n s a  co s icch é  la  le t te ra tu ra  su 
S h a k e sp e a re  co n ta  in  U n g h e r ia  tu t ta  u n a  p ic c o la  b ib lio te c a  da u n  seco lo  e m e zzo  a q u e s ta  p a rte . 
1 n o s t r i  m ig l i o r i  s c r i t t o r i  h a n n o  t ra d o tto  e t ra d u c o n o  u n o  d op o  l 'a l t r o  i  la v o r i  d i S h a k e sp e a re  che  
è ra p p re s e n ta lo  c o n t in u a m e n te  d a i n o s t r i  te a tr i.  Q u esta  n o s tra  p a g in a  è d e d ica ta  a l „ R o m e o  e 
iG iu lie t ta “ d e l Í8 í0 . I  d is e g n i sono  d e ll 'e p o c a  e sono  d o v u t i a l ce le b re  p it to r e  u n g h e re s e  B a ra b á s  
M ik ló s  (N ic o la  B a ra b á s ). L e n d v a y  M á r to n  (M a r t in o  L e n d v a y ) n e l la  p a r te  d i R o m e o , la  S ig n o ra  
L e n d v a y  n e l la  p a r te  d i G iu l ie t ta .  I f j .  L e n d v a y  M á r to n  (M a r t in o  L e n d v a y  ju n . )  e F á n c s y  I lk a  
( I lk a  F á n c s y ) n e l la  p a r te  d i R o m e o , r is p e t t iv a m e n te  G iu l ie t ta ,  la  s ig n o ra  B u ly o v s z k y  (a t t r ic e  m o lto

n o ta  a n ch e  a ll 'e s te ro  n e l la  p a r te  d i G iu l ie t ta .
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Hubay Jenő (Eugenio H ubay). Joachim  József (Giuseppe Joachim). D olm ányi Ernő (Ernesto D ohnányi).

Haydn József (Giuseppe H aydn). Erkel Ferenc (Francesco Erkel).

Bartók Béla (Béla Bartók). P oldin i Ede (Edoardo Poldini).

Goldrnark Károly (Carlo Qoldmark)

Kodály Zoltán (Zoltán K odály).

Lehár Ferenc 
(Francesco Lehár).

Szigeti József 
(Giuseppe Szigeti).

Vecsey Ferenc 
(Francesco Vecsey).

K álm án Im re  
(Enterico K álm án).

A lc u n e  c e le b r ità  m o n d ia l i  d e lla  v ita  m u s ic a le  u n g h e re s e .
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I l  g io v a n e  L is z t  F e r e n c  (F ra n c e s c o  L is z t ) ,  ce le b re  p ia n is ta  e c o m p o s ito re  n a to  in  U n g h e r ia . — P it tu r a  
d e ll 'e p o c a  d el p i t to r e  B a ra b á s  M ik ló s  (N ic o la  B a ra b á s ). — M u s e o  d i B e l le  A r t i ,  B ud a pest.
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N é m e th  M á r ia  (M a r ia  N é m e th ) ,  la  ce le b re  p r im a d o n n a  u n g h e re s e , n e l la  p a r te  d i T u ra n d o t.
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T e a t r o  R e a le  d e ll 'O p e ra . P a r t ic o la r e  d e ll ’O p e ra  „N o zz e  d i C a rn e v a le “ d i P o ld in i  E d e  (E d o a rd o  P o ld in i ) .  — S cen e  d i M á rk u s  L á s z ló  (L a d is la o
M á rk u s  ) .



T e a tro  R e a le  d e ll 'O p e ra . P a r t ic o la r e  d e ll 'O p e ra  „ H á ry  Já n os“ („ G io v a n n i  H á r y " )  d i K o d á ly  Z o l tá n  (Z o l t á n  K o d á ly )



L a  n o s tra  i l lu s t ra z io n e  ra p p re s e n ta  la  scena  d e lla  r iv o lu z io n e  fra n ce s e  n e l p o e m a  ,,La  T ra g e d ia  d e l­
l ’U o m o "  d i M a d á c h  Im r e  (E m e r ic o  M a d á c h ).  Z ic h y  M ih á ly  (M ic h e le  Z ic h y )  e ra  s ta to  p it to r e  d i co rte  
d e llo  C zar. P iù  v o lte  è s ta to  a n ch e  a lla  c o r te  in g le s e , o ve  lo  o n o rò  d e lla  sua a m ic iz ia  E d o a rd o  V I I ,

co m e  P r in c ip e  d i G a lles .
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L 'o r g o g l io  d e lla  le t te ra tu ra  u n g h e re s e , M a d á ch  Im r e  (E m e r i t o  M a d á c h ). „ L a  T ra g e d ia  d e l l 'U o m o “ è 
u n  p o e m a  d ra m m a tic o  che  n e l la  le t te ra tu ra  m o n d ia le  p u ò  essere r a f f r o n ta to  a l „ F a u s t "  d i G oe th e . „ L a  
T ra g e d ia  d e l l 'U o m o "  tra d o tta  n e lla  m a g g io r  p a r te  d e lle  lin g u e  c iv i l i ,  h a  a v u to  successo  in  p a re c c h i 
te a tr i d e ll 'e s te ro , ed è s e m p re  in  r e p e r to r io  a l T e a t r o  N a z io n a le  U n gh erese . A lc u n e  scene d e lla  „ T r a ­
ge d ia  d e l l 'U o m o ‘‘ son o  s ta te  i l lu s t ra te  d a l ce leb re  p it to r e  u n g h e re s e  Z ic h y  M ih á ly  (M ic h e le  Z ic h y ) ,  

u n o  d e i m ig l io r i  i l lu s t r a to r i  a n ch e  in  r a p p o r to  a i v a lo r i  in te rn a z io n a li.
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P ic c io n i  v ia g g ia to r i .  Q u a d ro  ad o l io  d i B a ra b á s  M ik ló s  (N ic o la  B a ra b á s ). E s e m p io  d e ll 'a lto  l iv e llo  
ra g g iu n to  d a lla  p i t tu r a  u n g h e re s e  p r im a  d e ll 'o p p re s s io n e  a u s tr ia c a  s u b e n tra ta  n e l 18Í9.
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Rose. — Q u a d ro  ad o l io  d ì S z in y e i M e rs e  P á l  (P a o lo  S z in y e i M e rs e ),  u n o  d e i p r e c u r s o r i  d e lla  p i i  tura.
„p le in  a i r '“ u n g h e re s e . C. K ö n y v e s  K á lm á n  B p.
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D ì  f r o n te  a l l ’o p e ra  d e v a s ta tr ic e  d e i n o s t r i  n e m ic i  p o n ia m o  l 'o p e ra  c o s t ru tt iv a  d e g li u n g h e re s i. S e m ­
m e lw e is  Ig n á c  ( Ig n a z io  S e m m e lw e is , 1818—1865) m e d ic o  u n g h e re s e , fo n d a to re  d e lla  te o r ia  m o d e rn a  

s u lle  fe b b r i  p u e rp e ra li ,  s a lv a to re  d e lle  m a d r i.  S ta tu a  d i S tr ó b l A la jo s  (L u ig i  S t r ó b l )  a  B ud a pest.
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M a te rn ità . Q u a d ro  ad o lio  d i G la tz  O szk á r (O s c a r  G la tz ).
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Molnár Ferenc (Francesco M olnár) 
dramm atur go.

Rákosi Jenő (Eugenio Rákosi) 
il p iù  grande giornalista ungherese.

Herczeg Ferenc (Francesco Herczeg) 
il più grande drammaturgo e romanziere 

vivente d'Ungheria.

Körösi Csorna Sándor (Alessandro 
Körösi Csorna)

1784— 1842 esploratore del Tibet.

Jóka i M ór (M aurizio Jóka i)  
romanziere.

S tein  Aurél (Aurelio Stein) 
esploratore dell' A sia.

B árány Róbert (Roberto Bárány) 
professore dell'università d i Upsala 

Premio Nobel.

H erm ann Ottó (Ottone H erm ann) 
naturalista.

B . Eötvös Lóránt (Orlando B . Eötvös) 
fisico.

A lc u n e  c e le b r ità  d e lla  sc ien za  e d e lla  le t te ra tu ra  u n g h e re s i.



Hajós Alfréd (Alfredo H ajós)
Due volte campione di nuoto mondiale 

delle Prime Olimpiadi di Atene.

Bárány István (Stefano Bárány) 
campione d i nuoto.

Halmay Zoltán (Zoltán H alm ay) 
due volte campione mondiale alle 
Olimpiadi d i St. Louis nel 1904 e delle 

Olimpiadi di Atene del 1906.

Varga Béla (Béla Varga) 
Campione mondiale d i lotta.

Terstyánszky Ödön 
(Oddone Terstyánszky) 

Campione d i spada alle O limpiadi di 
Amsterdam del 1928.

Földváry Tibor (Tiberio Földváry) 
Campione di schettinaggio internazio­

nale nel 1890.

Fuchs Jenő (Eugenio Fuchs) Bauer Rezső (Rodolfo Bauer)
Campione di spada alle O limpiadi di Campione d i getto del disco alle Olim- 
Londra del 1908ed a quelle d i Stoccolma piadi di Parigi del 1900.

[del 1912.

Gombos Sándor (Alessandro Gombos) 
membro della squadra che ha vinto il 
campionato mondiale d i spada alle 

Olim piadi del 1928.

C e le b r i s p o r t iv i  u n g h e re s i.
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G o lg o ta . Q u a d ro  d i M u n k á c s y  M ih á ly  (M ic h e le  M u n k á c s y ).  N o i  r i te n ia m o  M u n k á cs y  i l  p iù  g ra n d e  
p it to r e  d e l re c e n te  p a ssa to . A n c h e  l 'A m e r ic a  g l i  ha  d e c re ta to  u g u a le  fa m a  p e rc h è  le m ig l io r i  ra cco lte  

p u b b lic h e  e p r iv a te  m e n a n o  v a n to  d e l possesso d ei c a p o la v o r i  d i M u n k á cs y .
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